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ISTORIA 

DELLA 

FAMIGLIA ACQJJAVIVA 

REALE DARAGONA 

Con un Difcorfo prodromo della Nobiltà , Nomi , ed Infe - 
gne degli Antichi , e de* Moderiti , ed un Rijìretto 
in fine di quanto ampiamente fi è dimoftrato 
per pruonja della dijlinta Nobiltà della 
ChiariJJhna Cafa Acquavi v a 

SCRITTA 

DA BALDASARRE STORACE 

Avvocato Romano , e Bibliotecario , ed Uditore dell’ Eriio 


Signor Cardinale D. TROJ ANO D’ACQUA VIVA 
Miniftro in Roma di S. M. C. &c. 



IN ROMA M.DCC. XXXVIII. 

Prefto il Bernabò. 

CON LICENZA D I? S U P E R 1 0 RI . 
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AL P llluflrijfma , ed Eccellemijfima Signora 
LA SIGNORA 

D* ELEONORA PIO DI SAVOIA 


DUCHESSA D'ATRI. 
Baldas arre Storace. 


Ra i molti ragguardevoli 
pregi , de' quali và glorio - 
fa , e prejfo noi Jì è rendu - 
ta eminente fopra tutte le 
altre la chiarijjìma Cafa 
A colavi va , di non poco 
momento è Jlato reputato 
quello degli fpkndidijjimi parentadi con- 
tratti con le piu dijlinte Famiglie d'Italia . 
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Quindi celebrata molto , ed affai commen- 
data ella fu fin dal mille cinquecento feJJ an- 
ta per il matrimonio del Duca d'Atri Gio : 
Girolamo Acquavi va colla ?iobiliffima Alar - 
garita Pio , i di cui figli formarono il carat- 
tere piu dijlinto della nobiltà , c Jplendorede 
loro antichi Alaggiori . Ala colla nuova con- 
giunzione di fangue per mezzo della pregia- 
tiffima perfona di V . £. coll' odierno Signor 
Duca d'Atri D. Domenico nuovo fflendidif- 
Jìmo lume tra di loro vicendevolmente coni - 
municatojì ; egli fcrnbra tant' oltre efferjì 
avanzato lojplendore , e la ftima , che a qual 
de' due gran lumi debaji la maggioranza io 
non fappià dijlintamcnte divifare . Avendo 
io intanto tra le cure , e li Jtudj non molto 
piacevoli del foro fatto acquijìo di molte no- 
tizie , che riguardano il Jingolar e Jplendore 
della Cafa Acquaviva , e formatane una 
breve ifloria fenza lunga pezza penfare , a 
chi dovefft io drizzarla mi è a grand' uopo 
occorfa nell' animo la chiariffima perfona di 
V.E.f a cui come più ragguardevole fregio 
della Cafa Acquaviva Jì doveffe confecrare . 
Aia perciò fare cofa neceffaria farebbe una 
qualche difiinta immagine della fua rinoma- 
ti 
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tìffhnaCafa Pio rapprefentare in giù fa , che 
jijfandojt lo /guardo in efia , la giujla idea 
delle ftie grandezze formar fi potejfe . Ed 
ora è addivenuto a me non alt ri mente che 
a rujlico contadino , il qual non avezzo giam- 
mai a mirare cofe Jìngolarmente adorne , e 
vaghe, ove egli in ampia Città,e fuperhamen - 
te abbellita s abbatta , gl occhi Jtupidi rivol- 
gendo in giro nuove maraviglie , e non ujìta - 
te l arrejlano , fiche egli ritornato nel fuo po- 
vero tugurio non sa ne anche la cagione delle 
fue maraviglie a teneri fuoi figliuoli di/lin- 
t amente narrare . Nella JìeJfa gufa è acca- 
duto a me nel riandare le antiche memorie di 
amendue quejìe famiglie , ove tante , e sì 
gran cofe mi fi parano davanti , che egli 
' non è per. avventura sì leggi er cofada po- 
terle compitamente appalefare. Poiché chi 
è , che leggiermente frutto delle vicenda 
d Italia non fappia , aver la chiarijjima fa- 
miglia de' Principi Pii in quejìe nojìre re- 
gioni da antichijfimi tempi Jignoreggiato ? 
a chi fino ignoti i famojtjfimi fratelli Man- 
fredi , che nella V alle Nemorofa in Lombar- 
dia da tempi quajì ignoti d nojlri forici 
alzarono gkriofamente il capo , e buona par • 



te di quelle contrade al loro dominio Sogget- 
tarono . E dopo la divifione fatta nel iz 6 y. 
da’ Signori Pii , Pici , e Papazzoni , parte 
de' quali in Ferrara , parte in Modena , e 
parte in Bologna Jì portarono , wra manca- 
rono tuttavia , eftinfero le memorie del 
loro altifiìmo legnaggio , poiché anche a gior- 
ni nojìri fi ofiervano nella Chicfa de' Padri 
Minori Conventuali , ed in quella di S. Gre- 
gorio di Ferrara le antichijjìme infegne di 
CafaPio dell' anno 1200. in circa né capi- 
telli delle colonne di marmo , argomento evi - 
dentifsimo della loro antica nobilifsima de- 
feendenza . Oltre a ciò tutto ampiamente . _> 
conferma il teJla?nento fatto nel 1287. dal 
celebratifsimo Àlattco de' Pii , in cui trci 3 
gì altri fregi di fu a nobiltà lafcia a' figli 
fuoi molti V ajfallagi , che per antico privile- 
gio Imperiale pojfeduto avea . Ed allora fu , 
per quanto fi raccoglie da una Cronaca anti- 
ca di Alodena , che il potente Manfredo de' 
Pii , le di cui magnifiche opere , e virtù rifuo- 
narono da per tutto in Italia , con ducendo 
forte e fere ito imperiale , e liberando da molti 
Tiranni la rnìfera Italia , le diede alla fine 
la d fiderata pace , e tranquillità . Per opra 
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fua ccffarono le violenze , le rapine , ed altre 
sì fatte crudeli cofe , onde egli ragionevolmen- 
te meritofsi la carica di Vicario Imperiale in 
Italia . Potrei agevolmente parlare del gran 
Federico de' Pii , che nel 131 9- fu fatto Si- 
gnore di Carpi . E fe il tempo me 7 permet- 
teffe ben potrei io appalefare le injìgni gcjle 
di Manfredo de Pii , che con tanta gloria 
della fua famiglia poje in fulvo l efer cito 
della Chiefa comandato in Italia da Bcltra- 
mino del Baffo . Onde fempre piu crefciuta 
in reputazione , e Jìima quejla famiglia , eb- 
be la gloria nel 1330 . dopo la divijìone fatta 
di Modena , e della Mirandola , aver per sè 
la Tenuta di Carpi , ed altri Caftelli fpet- 
tanti alla Città di Modena . Lo che confer- 
matojì dal Re di Pioemia nel 1331 . , ed am- 
piamente dilatata la fua Signoria , fu al- 
tresì comandata la fua armata dal celebre 
Guido de' Pii , il quale ricolmo d'infiniti 
onori intervenne nel 1336 . nella Città di V c- 
rona per la famofa concordia , che ivi Jì fece 
tra la Serenifsima Cafa EJìenfe , e la fua , 
a cui oltre la Signoria di Carpi , e fue per- 
tinenze gli fu altresì affegnata la Terra di 
San Marino , il Cafiello di S> Felice , ed altri 

luo- 



luoghi , con patti così ragguardevoli , che egli 
fembra a' nojìri / fiorici aver occupato il pri- 
mo luogo tra le altre famìglie in Italia . E 
per tralafciare le molte guerre , e contcfe^ 
tra Signori Pii , ed altri cofpicuì Baroni 
Italiani , egli d uopo farebbe recare in mez- 
zo il trattato conchiufo nel i in Ferrara 
tra Galaffo Pio , e gli altri fuoi emuli , e com- 
petitori , per vedere il luogo , che a quejìa sì 
chiara gente per la chiarezza del fanguejì 
debba ajjegnare . Ma ove io lafcio i figli del 
Gran GalaJJòj Marfilio , e Gilberto de' Pii , 
che nel 1575. con tanto onore fi 1 pillarono la 
Lega tra loro » ed il Cardinal Legato del Pa- 
pa Gregorio XI., in vigor della quale fi obbli- 
gò il Papa difenderli , e mantenerli nel pa- 
cifico poffejfo di Carpi , e di altri loro Caftelli 
con pagare altresì adcjjì dugento fiorini d'oro 
al mefe per le fpefe della Guerra . Quindi 
veggi amo dal 1400. in apprejjò inobiliffìrni 
Signori Pii Jìgnorcggiare trentacinque Cu- 
fici li intorno Aiodena , la Corte de' Quar un- 
tola , il fiume Secchia , e Carpi per bella for- 
tuna della nofira Italia , per la cui libertà , 
e quiete fi erano fortemente impegnati . Ivi 
diedero fempre mai pruove di fenno , e di 
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valore mir alili , e flupende , onde alle Splen- 
dide grandezze de' loro Al aggi ori imparen- 
tarono anche quelle , che ora con tanto lu- 
jìro veggi am poffedere , nel Regno di Napoli 
lo flato della Città di Nocera , molti Feudi 
e Signorie preffo Roma , e nella Romagna , 
in Venezia , in Milano , ed in gran copia , ed 
affai cojpicue nelle Spagne . E Se le art / della 
pace , e le lettere recano luftro alle famìglie 
come pofso io tacere il gt'and Alberto fio 
Principe Samojiffimo in anni , e lettere , Fi - 
hjbjo, e Teologo de' piu eminenti di quella 
Stagione ? Ala Jòp'a tutti gli altri nelle arti 
de' gran maneggi celebri Jì renderono i due 
Cardinali Ridolfo , e Carlo , il primo de quali 
per la convocazione del Concìlio di Trento fu 
mandato all' Impera dorè , ed al Re di Fran- 
cia da Clemente V 11 . , fu due volte in man- 
canza del Papa Legato della Città di Roma , 
due volte ancora Legato della Santa Sede 
all'lmperador Carlo V., e Francefco l. Re 
di Francia , efempre impiegato ne' più im- 
portatiti affari della Corte di Roma prefso le 
altre tutte d’Italia , tanta e sì gran copiai • 
d'onore , e di gloria Jì procacciò , che come 
raggiante Sole tra tutti ivalent' uomini di 



quel tempo egli venne dijlinto , e conosciuto . 

Da quejli sì chiari lumi de’ fuoi Ante- 
nati mirabilmente illujìrata la famigliai 
Pio Jì vede ella nella nojlr a Italia talmente^ 
riguardata , che non vi è Jlata famiglia così 
celebre , che con cjfi vincolo di fanguc non 
abbia frenamento congiunto . Quindi fin 
dal 1 300. q fa'vi amo i Signori Pii imparen- 
tati con Pedochi , Pici , Gonzaghi , Padella , 
Correggi, Malafpini , Efienjt, e colla Re al 
Cafadi Savoja ; edadìnojlri, tra i primi 
Signori della grandezza Spagnuola colla . 3 
chiarijjìma Principe [fa D. Giovanna Spinola 
de la Carda vofira fortunata Madre , e coll ’ 
inclita famiglia Benavides de’ fplendidijfimi 
Conti di S. Stefano per mezzo dell’ odierno 
Signor Principe D. Gisberto erede non meno 
della Signoria , che dello Splendore de' vofiri 
chiari Al aggi ori. Ne brevi confini d una 
lettera egli non è pofiìbile refi tinger e tutto 
ciò , che ben grojfo volume richiederebbe , onde 
duopo farebbe lodevolmente ridire la virtù , 
e l'onore del celebrati filmo Principe D.Fran - 
cefo Pio avventurato Padre di V . £., al di 
cui valore , coftanza , e fedeltà appoggiata 
in gran parte la Monarchia Spagnuola i* 

dall' In-; 
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dall' lnvittijjìmo Re Filippo V . , albi amo in- 
tejò con Jìngolar piacere debellati i fuoi ne- 
mici , la Catalogna nel dejìderato agio , e 
trancjuillità ripojla , e mercé le fue indujirie , 
i confini delle Spagne nella bella pace , e quie- 
te rimcjfi. Ala a che vado io ricercando lon- 
tani efempj , quando in voi attentamente. l > 
riguardando fommamente debbo rallegrar- 
mi , e Jìngolar piacere fentire , veggcndonel 
nobile animo vojìro una viva immagine di 
queigenerojìy e veramente degni antichi /pi- 
riti de’ vojiri Maggiori , i quali delle arti 
nobili invaghitijì , e perciò gran parte di 
tempo ad ejft donando , gli amatori altresì , 
e i coltivatori di quelle , quanto più per lor Ji 
potea amorevolmente accolfero , e confortaro- 
no . E per trapajfare /otto Jilenzio , e non of- 
fendere il vojìro naturai cojlume , con cui da 
tutti vi fate giujì amento onorare , tralafciar 
non debbo quel vojìro aperto e fine èro modo da 
trattare , che la candidezza , e nobiltà dell 
animo, vojìro a ciafcuno fa chiaro , e palefe . 
Chi in voi Signora , fe mai ne fu alcuna in 
fupremo grado maejtevole , avvenente , gen- 
tile/: a y e generofa, non ammirerà altresì quel 
grandijimo amore per la verità , ed un ?na- 
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turo difcernimento , e giudizio finijfimo in tut u 
te quelle cofe , afe voi lievemente , ét per 
^0/?r0 trattenimento vi compiacete ojferva* 
rei quando tutto quejìo appunto in parecchi 
valentuomini nelle arti della pace lodevol- 
?nente efer citati , e che troppo ptìi gran parte 
di tempo , e di fatica , che non avete fatto voi , 
harmoci a loro di impiegata , Ji fuole indarno 
def derare . Il ricevere adunque con la foli t a 
vojlra cortejijfma grandezza quejlo at tela- 
to del mio ojfequio , e delle obbligazioni , che 
in gran numero , e maggior pefo alla celebra • 
tijjima vojlra Cafa io prof ejfo , vi rammenta- 
rle che da uno donati vi vengono , il quale 
dejìderando cofe maggiori , e più degne , fico - 
me degnijjime vi fi converrebbero , vi faranno • 
tuttavia in qualunque modo grate ,fe non pel 
merito di colui , che ve le prcfenta , almeno 
per la dignità, e nobiltà del Jbgetto , che elle 
contengono , Ed rn quefla parte oltre all' aver 
io in qualche maniera fidi sfatto aggrandì 
obblighi , che prof ejfo alla Cafa Acquar iva, 
ed alla Patria mia , mi par che faf abon - 
dantemente proveduto al vofiro quotidiano 
fiudio della nojlra Italiana favella , come aU 
fresi alle richiejle , e curi offa di molti , che 
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dall origine diquefla sì cojpicua Gente d ejjcr 
fatti chiari lungamente dejìder avano . Che 
fi poi in mandar fuori quefle notizie dell an- 
tichità , e jpiendore delta famiglia Acquavi - 
va , abbiafil tanto goduto di far vivo , ciò che 
da molti dotti era flato pianto in parte per 
morto , e ciò , che per lo fpazìo di fittecento 
anni in circa è (lato fempre ammirato , torni 
di nuovo allajua chiarezza , gran mercè per 
. avventura di quefle mie fatiche , e grande . _» 
onore , di cui certamente mi tengo indegno , 
non perchè io fommamente non defideri la 
Patria mia illuftrare , ma perche per le de * 
boli forze mie non pojjò alzarmi a grado tan- 
to , che allo Jpiendore fuo convenga , cl dejì - 
derio , e gli obblighi miei pojfa giuflamente 
fidi sfare . 
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AVVISO A LETTORI. 


Q Uanta fatica fiali durata per compilare la 
prcfente Iftoria , da coloro {blamente po- 
trebbe giudicarfi , che alcuna volta ad 
una sì fatta malagevole imprefa fi pofero , laddo- 
ve la moltiplicità de' monumenti inferitivi, necef- 
farj in comprova della narrazione de* fatti , da sè 
foli non foffero baftevoli a farla a chi che fia chia- 
ramente palefe : tuttoché ne fiano flati moltiifimi 
a bella porta tralafciati , non già come inutili , ma' 
acciocché il libro non riufciffe di gran mole , e 
perche da chi voglia ne averte potrebbonfi con 
tutta agevolezza nello Archivio di Napoli , e ne- 
gli altri per entro il Sommario citati comoda- 
mente oflervare . Laonde per la varietà di tante 
cofe ben diftinte , e con quella flncerità narrate , 
fe non vado di gran lunga ingannato , che ad un 
vero Iftorico fi conviene , porto fèrmiflima opi- 
nione , che in leggendola utile dobbiate ricavar- 
ne , e diletto . L*utile farà per avventura quello, 
che comunemente fi trae dalla lettura di qualun- 
que Iftoria , fe in quella non fi voglia dirlo mag- 
giore riguardando alle infigni azzioni di tanti , e 
così grandi Perfonaggi , de* quali brevemente fi 
ragiona , che fervir pofiono per chiaro , e perpe- 
tuo efempio di ben vivere . E *1 diletto , che non 
farà certamente inferiore , fe la forfè troppo con- 

* fìden- 



fidenza in me fteflb non mi fa travedere , norr al- 
tronde fperarei che polla averli , fe non che e dall* 
ordinato racconto , e dal vedere, nello fteffo tem- 
po che fi legge,nelle poltille marginali compiuta- 
mente formati i due rami dell* Albero della no- 
bililfima Famiglia Acquaviva , cioè quelle che 
la fucceifione della linea primogenita della Cafa 
di Atri riguardano,diftinte col carattere corfivo, 
e le altre de* fecondogeniti della Cafa di Conver- 
sino col carattere tondo , ficche non bifognò fe- 
paratamente formarlo , e per quella fola princi- 
palilfima cagione fui forzato di brevemente-, 
avvertirvene. Tralafcio di far parola alcuna del- 
lo flile, che piano , e facile fenza affettata ricerca 
mi fono lludiato di mantenere eguale quanto per 
me fi èpotuto il meglio , e dell* ortografia, che 
la comune fi è feguitata con fervi rii , e fempre 
bene or di una, or dell’altra regola , o fiaufo . 
Del rimanente da ciò.che nel nollro Difcorfo pre- 
liminare circa lagiufla idea della Nobiltà degli 
Antichi, e de* Moderni, fi è ragionato , non argo- 
mentino i difereti Lettori,noi efiere in tanta boria 
levati , che la nobiltà di tante sì illuflri Famiglie 
Italiane con tale accorgimento volelfimo biafima- 
re,ma fol tanto la follia de* Genealogifti moderni* 
i quali andando colla piena di molti fentimenti 
degli Antichi hanno denigrata piutofto, che illu- 
flrata colle fa volofe ricercate invenzioni la chia- 
rezza di alcune famofillìmc Famiglie . 

I M- 
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Imprimatur, 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Sacri Palatii 
Apoftoiici Magiftro . 

N. ‘Baccarius Epifc. Bojaneu. Vicefgerem . 


APPROVAZIONE 

Deli' lllujlrijfimo , e RracrcndìJJìmo Monjtgmrc 

GIOVANNI BOTT ARI 

Cappellano Segreto di Noftro Signore Papa 
Clemente XII. 


A Vendo Ietto con tutta l’attenzione , e diligenza , e infìcme con 
diletto, c piacere per comando del Rilio P. Maeflro del Sagro 
"Palazzo l’Opera intitolata : / fior ia d. Ha Famiglia Acquaviva Realt 
d' Aragona ferina da Batdafarre Storace Avvocato Romano <Tc. non vi 
ho trovato cofa veruna,chein minima parte lia difeordante da’dogmi 
fantillìmi della vera Religione Cattolica Romana, o che repugni alle 
regole più efatte de’ buoni coftumi , anzi ho avuto campo di ammi- 
rare la fatica non piccola dell’ eruditiilìmo Scrittore, che ha rintrac- 
ciate tante notizie idoriche , deferitte con uno dile , che ben dimo- 
fìra , quale , e quanto Audio , e profitto abbia fatto nel terfo idioma 
Tofcano , e raccolte , e così ben didime in quedo libro per traman- 
darle a’ fecoli futuri a gloria d’una Famiglia cotanto celebre , eco- 
tanto illudre , non folo per la fua Reale , ed antichillìma , c genero- 
filfima nobiltà , per cui può andare del pari colle più illudri di tutta 
l'Europa , quanto per la gran copia degli uomini grandi sì nelle let- 
tere , c fi nell’ armi , che da quella famolìllima Stirpe difeefero , tra’ 
quali fi dee con iftitna , e colla debita lode celebrare il vivente Enio, 
e Riho Principe il Signor Cardinale Troiano Acquaviva Miniftro 
der.uiliinio del Re Cattolico nella Corte di Roma, nelle cui magna- 
nime azioni ben fi ravvifa la generalità de’ fuoi natali, e del fuo gran- 
de animo , e tutti gli altri pregi molto didimamente podi in chiaro 
dall’ erudiiiflìmo Scrittore, in fede di che&c. Quedo di 4. feb- 
braro 1738. 

Gio. Bonari . 


AP- 
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APPROVAZIONE 

Dell* lllujlrìjjìnto , e Reverendi Jìmo Monjìgnore 

MICHEL' ANGELO GIACOMELLI 

Cappellano Segreto di Noflro Signore Papa 

Clemente XII. 

D I commilitone del Riho P. Madiro dd Sagro Palazzo ho letto 
il libro intitolato : IJÌbria della famiglia Acquaviva Realtà 
d’ Aragosta ferino da BaldaJ'arre Storace Avvocato Romano &c. dove 
non ho trovato alcuua cofa , che Ila contraria alla noflra Santa Fede 
Cattolica Romana, oche polla offenderei buoni coftumi ì anzi ho 
odèrvato lo ftudio , e l'induftria del ben parlare impiegata dall’ eru- 
ditilfimo Autore nello fcrivere littoria di quella Reale NobiliRìma 
Famiglia , e la diligenza e fatica nel raccogliere tante notizie , per 
le quali fìdimoftra lafomma antichità di sì iliuflre Profapia , e il 
chiariifimo fplendore della medefima per tanti grandi uomini , altri 
fegnalati per gli ornamenti dell’ animo, c dell’ ingegno, ed altri ce- 
lebri per la gloria dell’ armi $ tra’ quali tenendo un luogo si diftinto 
il vivente Emo, e Riho Signor Cardinale Acquaviva degniffimo Mi- 
niftro del Re Cattolico appretto la Santa Sede , che colla nobiltà , e 
grandezza-dei animo fuo uguaglia l’altezza della fua generofa nafei- 
ta , ha perciò l’Autore con molta ragione deferirti in maniera più 
particolare i pregi di si gran Perfonaggio . Quello di io. Febbra- 
io 1738. 

Michel’ Angelo Giacomelli . 


Imprimatur. 

Fr. Jo: Benedi&us Zuanelli Ordinis Predicato- 
rum S. Palatii Apoftolici Magifter . 
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DISCORSO PRODROMO 


ALLA STORIA 

DELLA FAMIGLIA ACQUAVIVA 

REALE D’ ARAGONA 

la cui f dà una idea generale della Nobiltà , de' Nomi 
delle famìglie , e dell' Infegne degli An- 
tichi t e de' M.oderni 

E la ftima , e la benevolenza fi 
dovrà mai a ciafcuno , che per 
lo pubblico bene fiali fortemente 
impiegato , egli certamente fi 
deve a’ valent' uomini de’ tempi 
noilri , i quali nè ad applicazio- 
ne , nè a fudori , nè a difagi ri- 
guardando , la ftrada , che a drit- 
tamente penfare , e ragionare , a noi agevolare , e fpia- 
nare fi procacciarono ; e la gioventù noltra quali teneri 
fanciulli per mano prendendo fuori de’ torti , e fpinofi 
fentieri al defiato termine ne guidarono . Dalle loro 
ferie invelligazioni delle più culte, e nobili difcipline 

fia- 
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fiamo flati amroaeflrati in guifa tale , cHe non vi è or- 
mai nella repubblica delle lettere cofa così nafcofa , 
che non fiafi tentata , nè utile , e profittevole , che non 
fiafi ricercata , ficome le inutili , fuperflue , e falfe cofe 
fono ftate ributtate , e recife. Ciòavvifando il famo- 
fiflìmo Pietro Lefena nel fuo infigne trattato fotto il 
nome de’ Salepusj , e l’erudito Guido Pancirolo in_» 
quello delle cofe memorabili degli antichi , e de’ mo- 
derni , a’ fanciulli fteflì dimoftra elfere flato facile nella 
flagion noftra di gran lunga fopraftare a gli antjehi nel- 
la profeflìone delle belle arti , delle Matematiche, della 
milizia, della nautica , e nelle mecaniche . E perciò 
abbiamo avuto,e godiamo tuttavia di avere uomini tali 
così efercitati , e fvegliati , a’ quali è toccata buona 
parte di quell’ aura divina , che ne’ Angolari ingegni fi 
ammira . Le vane fottigliezze degli antichi , e le loro 
fcipide oflèrvazioni fono fiate in maniera tale rigettate 
dall’ efperienze dell’ età noftra , che ormai i giovani fi 
recano a fcorno fol tanto riguardarle . Dall’Africa un 
tempo fonte di tutte le novità degli antichi oggigiorno 
nulla recafi di nuovo , le Colonne d’Èrcole , le terre 
incognite, e l’ultima Tuie cotanto decantata da' Poeti 
fi fono rendute così facili a’ noftri efperimenti , che 
egli ferobra cofa indegna l'averfi contro gli antichi a 
rifentire , anzi i noftri viaggiatori tolgono di ftarfi , che 
con dilpetto d’animo metterli a pruova della lor fof- 
ferenza . 

Godiamo altresì de' grand' uomini de’ noftri tem- 
pi , i quali i fatti di tutte l’età , di tutti i regni , delle 
provincie, delle città, e delle perfone illuftri accura-’ 
tamente han difpofto , così diligentemente deferivano , 
così minutamente ricerchino, che con (ingoiar piacere 
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richiamando i più antichi monumentile fcritture al fe- 
vero efame del tribunal della critica, qualora mafche- 
rati, e fantaftici fiano flati giudicati, hanno alla fine i lo- 
ro fatti , e le memorie alla fplendida luce della verità 
ridotto . 

Gran felicità in vero de’noftri tempi, ma tra il 
piacere , che da sì grandi acquifti fatti nelle fcienze fi 
raccoglie , conviene dolerci fol tanto di coloro , che 
delle famiglie intendendo di fcrivere , in rinvenirej 
l'antichità de’ loro maggiori fanno naufea al purgato 
gufto di quelli , che a’ più delicati cibi fono affuefatti . 
In modo che (ìamo coftretti in quello genere abomina- 
re non folo il volgo ignaro , e indotto , ma tal’ ora an- 
cora la memoria di molti iftorici , e genealogifti , che 
in quefti noftri tempi tanto illuminati ardifcono rap- 
preientarci cofe non folo inf uflìftenti , ma lontane al- 
tresì dal verifimile . Avviene a quefti tali ciò , che de- 
gli anatomici dice il dotto Filofofo Niccolò Stenone » 
che applicandofi eglino allo Audio anatomico, così avi- 
damente fi sforzano acquiftare la gloria dell’ efperien- 
za , che non curando la vergogna , che deriva dalle 
loro fcipitezze , e falfe dimoftrazioni , fono unicamente 
folleciti,e fodisfatti nel moftrarci di averle in tal guifa 
da altri apprefe . La ftefla follia dogliamci di veder 
avanzata ne’ genealogifti moderni , de’ quali come che 
tutti facciam beffe egualmente, non perciò tutti egual- 
mente la folle lor tracotanza s’acconciano a foftenere . 
Onde egli fembra ormai necelfario doverfi con fevera 
difciplina promuovere lo ftudio delle famiglie per be- 
neficio della repubblica delle lettere in maniera tale s 
che ridottofi quello alla verità degli antichi monu- 
menti , e Scrittori rigettar fi debbano le puerili inezie 
di cotaii affentatori . 
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In quali cofe con- 
file la vera, c per- 
iati nobili à . 


Si offcr»a la ma- 
niera, con cui han 
diftinto ì Romani 
antichi la pedata 
nobili , 


Dovendo io dunque trattare d’una famiglia delle 
più nobili d’Italia, mi è fembrato molto dicevole man- 
dar prima alcune cofe innanzi fpettanti a quella mate- 
ria , e difeorrere alcuna cofa della vera nobiltà , de* 
nomi delle famiglie , e delle armi , acciò quindi li co- 
nofea di qual carato lìa quella , di cui parliamo . £ per 
ciò fare migliore feorta , che dritto mi moltralfe il ca- 
mino , non ho potuto avere del celebratillìmo Scipio- 
ne Ammirato , di cui come che verfato per lo fpazio 
di quaranta e più anni nello Hudio delle famiglie , mi 
è flato uopo feguitare non folo il parere, ma rappor- 
tare fedelmente gl* ideili fuoi termini , e fentimenti . 

Pertanto è da faperlì,che un’ordine di dipenden- 
za , la quale traendo da una perfona principio, e ne’ 
figliuoli , e da’ figliuoli a’ nipoti , e da quelli a’ proni- 
poti ampliandofi collituifce una famiglia, o per dire 
più chiaramente un parentado , il quale dalla chiarez- 
za delle cole latte , e dall’ antichità de’ maggiori nobile 
vien riputato . Onde i latini iflelfi ufarono quella voce 
nobile avendo riguardo alla fua primiera origine così 
per quello, che noi diciamo nobile per conto delle fa- 
miglie , come per cofa molto conofciuta , e celebrata . 
Due però fono le cofe principali, fe mal non mi avvilo, 
le quali coftituifcono una nobiltà perfetta, antichità, 
e fplendore . E quantunque prellò gli antichi antico 
fi prende tal’ ora per nobile , ed antichità lìa in ogni 
modo l’ifleflà nobiltà,nondimeno propriamente parlan- 
do è una parte di ella nobiltà , e non intera , e così di- 
dima fi vede predo i buoni Scrittori . Suetonio Tran- 
quillo parlando di Augudo dice , che egli fcrifle di fe 
medefimo eflèr nato non più che di famiglia equeftre 
antica , e ricca ; ove fi vede , che antica non s’intende 
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per un gran fatto nobile , ma fot tanto equeftrc . E così 
di Ottone Imperadore , il quale benché non molto no- 
bile , ellèndo fiato il fuobifavolo dell'ordine de’ Ca- 
valieri, chiama nondimeno la fua famiglia antica , ed 
onorata . E Cornelio Tacito di Lucio Calilo eletto pro- 
genero di Tiberio , dice , che fu di famiglia plebea, ma 
antica, ed onorata. Dall’autorità di quelli, ed ahri 
faviiffimi Scrittori a giufto pefo vien riprefo il Tira- 
tjuello nel fuo trattato della Nobiltà, per aver con trop- 
ea franchezza interpretato l’antico per nobile , poten- 
dofi tra molti allegare Eutropio, che di Trajanolmpe- 
radore fcrivendo dice , che traea origine da famiglia 
antica , anzi che chiara , ma che Marcantonio Pio fu 
di chiaro legnaggio , ma non molto antico. E ciò veg- 
giamo tutto dì avvenire in molte famiglie,le quali han- 
no antichità , e non fplendore, e molte avere fplendore, 
e non antichità . 

Antico dunque non è altro, che il potere moftrare 
molti gradi , e fucceflìoni , e età , come fi è divifato , di 
maggiori nobili , il che è una parte di effa nobiltà . 
Splendore poi s’intende per onori , titoli , grandezze, e 
dignità avute . Quelli onori , e dignità predò gli anti- 
chi Romani fi raccoglievano dal numero de'Confolati, 
delle Preture , e Dittature occupate . Onde Suetonio 
della famiglia Claudia fcrive aver goduto ventotto 
Confolati, cinque Dittature, fette Cenfure, fei trionfi, 
e due ovazioni; e della Domizia , poiché ella fi divife 
in due rami , che il ramo degli Enobarbi il più illullre 
efercitò fette Confolati , due trionfi, e due Cenfure . 

Oggi chiarezza, e fplendore chiamiamo Baronag- 
gi, titoli, e dignità fecondo i noltri collumi . E febbene 
il Re Carlo I. d’Angiò fofle dato del fentimento di co- 

C 2 loro. 
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loro , i quali vogliono, che le dignità ecclefiaftiche non 
rechino fplendore alle famiglie , e perciò non volle af- 
fentire al parentado richieftoli da Papa Niccolò III. di- 
cendo , perchè egli abbia il calzamento roflo fuo le- 
gnaggio non è degno di mifchiarlo col noltro , poiché 
fua fignoria non è retaggio , non è però , che i congiun- 
ti , ed i parenti d’ una tal famiglia non pollano per 
chiarezza del loro legnaggio addurre il numero de’ V e- 
feovi , de’ Cardinali , e de’ Sommi Pontefici . Qual’ ora 
dunque Una famiglia averà antichità , e fplendore infie- 
me , quella fenza dubbio potrà dirli intieramente no- 
bile ; e quanto più antica , e quanto più colma di di- 
gnità , onori , e grandezze fopra le altre farà una tal 
famiglia , tanto più nobile , e chiara dpvrà reputarli . 

Nè perciò iì può negare molte altre cole concor- 
rere , che aggiungano fplendore , e chiarezza alle fami- 
glie , come lono le lettere, il valor militare , la fede , la 
liberalità , la giufiizia , c la fantità . Nè di leggier mo- 
mento fono la bellezza , la robuftezza , e vigor corpo- 
rale , ed altre sì fatte doti dell’ animo , e del corpo , on- 
de gli uomini fi acquiftano fama , e riputazione prefio 
degli altri . Quando veggiamo non lolo le Città , e le 
Provincie intere , ed i Regni , ma un’ età, ed alle volte 
più fecoli elferfì gloriati di aver prodotto un uomo di 
così eccellente virtù, cd annoverarli uomini sì fatti 
tra la moltitudine de’ fecoli con indifiinto amore , e 
venerazione de’ popoli , e della patria , per ornamento 
del mondo , per maraviglia della natura , e per gloria 
del fommo Iddio . 

Fermate quelle cofe non farà inutile il inoltrare 
quali erano le origini degli antichi , ed i termini della 
loro antichità , e fplendore , e quali fiano quelli de’ no- 
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ftri tempi , onde apparifca la diverGtà della nobiltà tra 
gli antichi , e tra di noi • 

Se volelfimo parlare de’ Greci, fi darebbe ben pre- 
llo nel favolofo , attribuendo fcioccamente la loro ori- 
gine agli Dei , overo a principj tali , che vagliono da 
sè lleffi a confutarti , ficome fognavano i popoli dell' 

Arcadia di aver’ abitata la terra innanzi la Luna vi 
comparifle . Olfervaremo adunque quelle de’ Romani, 
i quali ancor elfi, quando crebbero in tanto fallo, ej 
grandezza , così fatte ambollofe origini non deprez- 
zarono ; furon nondimeno più temperati de' Greci . 

Vedefi , che eglino ebbero gran umore per quella lor 
Troja , a cui avendo dato molto maggior pefo la trom- 
ba di Virgilio a forza di tìgurarfi un origine più d’ogn. 
altra eccellente fi lafciarono lufingare da mille vane 
credenze . Giulio Cefarc fi perfuafe di fcendere dal 
figliuol d’Enea . Marcantonio fpacciava la fua defeen- 
denza da Antone figliuol di Ercole . Onde è addive- F»yoiofe 
nuto , che le ftefle falfità, che gli antichi Ilìorici preoc- e de’ Genealogici 
cupati da un amore eccelfivo per la lor patria , hanno ^Uf^Ue^ 1 " 6 
fparfo intorno le origini de’ popoli, tutto dì fi commet- 
tono da’ Genealogilli moderni in riguardo delle fami- 
glie; in guifa tale , che tal’ uno fevero cenfore delle 
loro feipidezze rapprefenti al vivo quelli Genealogilli 
citati da Apollo a comparire in Parnafo per efaminare 
le loro cronologie , la ferie delle filiazioni , i loro al- / 

beri genealogici , e tutta la loro arte ingegnofa , più 
feipita dipallinaca, o bietola , con cui fanno defeen- 
dere tal’ ora un capitan de* birri da un ceppo Reale. , 
una perfona feonofeiuta dalla cafa di Fabio Malfimo , 
overo di Tulio Oltilio . 

Nondimeno chi drittamente olferverà le cofe de’ 
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Romani (limerà quelle sì fatte Origini pei* poètiche , e 
favolofe , ed a pochiflìmo numero réllringètà quelle 
famiglie , che meritarono in quei tempi la (lima , e la 
venerazione della repubblica . Si legge in Tacito , che 
Claudio Imperadore fu coftretto da più vecchi Sena- 
tori andar elegendo i nuovi Patrizj per efTere reftate 
poche di quelle famiglie , che Romolo delle Maggiori » 
e Lucio Bruto delle Minori genti appellarono. Anzi 
Plutarco allega un certo Godio , il quale in un libro, 
che egli fcriflè chiamato l’Indice de’ tempi , dimoftra- 
va , come eflendo le antiche cronache Romane fraarri- 
te nella venuta de’ Galli in Roma , molti fi ufurparono 
i nomi di quelle antiche famiglie , a cui in niun conto 
appartenevano . E fi offerva preffo de’ Scrittori Roma- 
ni, che a Bruto ucciditore di Cefare una fimil cofa fu 
rinfacciata , non effendo verifimile , che egli nafcefiè 
dall’antico Bruto , di cui i due figliuoli , che egli ave- 
va , erano (lati uccifi , nè di altri fuoi figliuoli nelle 
pubbliche iftorie ritrovavafi fatta menzione . Nella 
medefima opinione furono gli ftefli Scrittori favj di 
quei tempi , che , per chi non voleva adulare , veniva 
communemente approvata . Così nella famiglia Clau- 
dia moftra Suetonio , di cui come che alcuni volelfero 
efiere ella venuta di Regillo Gttà de’ Sabini nel prin- 
cipio dell’ edificazione di Roma , elTendo il fondatore 
di quella Tito Tazio conforte di Romolo, fa vedere 
nondimeno , che da' più fenfati uomini fi (limava il 
primo efifer (lato Appio Claudio fei anni dopo la cac- 
ciata de i Re . Ed in tal congiuntura facendo menzione 
delle Trojane favole conchiude , i Giulj da Alba, iCo- 
runcani da Camerio , i Porzj da Tufculo , i Baldi da 
Spagna , ed alcri da Tofcana, da Bafilicata , e dalla Gal- 
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Jia di Narbona effer flati ricevuti nel Senato . Da che 
fi vede il nerbo della Romana antica nobiltà effer di 
mano in mano crefciuto in Roma di tempi non molto 
antichi, afcrivendo tra gli antichi i Porzj , di cui Ca- 
tone il maggiore , il quale diè principio alla nobiltà di 
fua famiglia , fu Confole l’anno jyp. dell’ edificazione 
di Roma; ed in tal guifa per neceffaria confeguenza fi 
deduce , che le più antiche famiglie cominciando lor 
nobiltà dopo l’elpulfione de iRe vengono a coftituire 
la nobiltà di non più , che di quattrocento fettantotto 
anni , dal principio della Repubblica fino all’ Imperio 
di Augufto . 

Ora venendo all’origine , ed antichità della pre- 
fente noftra nobiltà , ficome egli è impofiibile il poterfi 
provare la diicendenza di molti de’ nollri più diftinti 
Signori dagli Pvomani , così ancora non è fuor di ragio- 
ne , che molti de’ noitri venghino da quelli ; nondime- 
no per le tenebre grandi, e profonde , che fono tra’ no- 
flri tempi, e de’ Romani per l’occupazione fatta d'Italia 
da’ Barbari , averebbe molto più del favolofo ricorrere 
a’ Romani antichi, che a’ Romani non fu il ricorrere 
a’ Trojani . Si perchè maggiore è lo fpazio del tempo, 
che corre tra noi , e l’impero d’ A ugufto , offendo il no- 
ftro di anni 1700., e quello de’ Romani antichi di 
1 1 y y. , e sì perchè dove i Romani non patirono altro , 
che un breve afiàlto dc’Francefi in tutto il lor tempo, 
molti , e maggiori , e più durabili fono fiati quelli , che 
ha lofferto la povera Italia dal tempo di Augufto fino 
al prefente . 

Da quelli principj così chiari , ed evidenti fi è 
moffa la maggiore, e più fana parte de’ letterati a cre- 
dere , che pochiffime famiglie de’ noftri tempi oltra- 
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chi Romani . 


pallino il feiccntefimo anno della loro certa nobile di- 
i'ccndenza . Ferdinando Ughellio , e’1 Padre Mabillo- 
ne due iplendidiflimi lumi del fecolo paflato dopo ave- 
re con infiniti difagi , e difpendj rivoltato gli archivj 
di quafi tutta Europa per rinvenire le origini delle fa- 
miglie Italiane , ci lafciaromralla fine fcritto, e conclu- 
dentemente provato nelle loro eruditiflìme opere , che 
prima del millefimo non fi trovino nomi certi delle fa- 
miglie in Italia , e per avventura anche fuori . 

Fu opinione di Varrone , che gli antichi Romani 
non avefsero cognomi , non veggendo, che Romulo , 
e Remo , e Faullulo altri nomi s’avefsero . Altri fi fono 
ftudiati provare il contrario, che cflì l’avefsero, perchè 
la lor madre Rea Silvia , e l’avolo Silvio Numitore , ed 
Amulio Silvio, ed in tal guifa poi, eMuzioSuffezio, 
e Tutore Claudio, e così altri molti con due nomi fu- 
rono chiamati . Ma che in procefso di tempo i Romani 
avefsero non uno folo , ma fino a quattro nomi , è cofa 
per sè molto manifefla , come fra gli altri fu nomato 
Q^Fabio Maffimo Ovicola . Alcuni poi^han creduto , 
che i Cavalieri Romani non più che due nomi , ed i 
Senatori tre ne avefsero . Il vero però fi è , che come i 
pronomi de’ Romani non erano molti , quindi avveni- 
va , che ove le famiglie crefcevano in numero , fpefso 
fidava ne’ medefimi nomi, onde per dillinguerfi gli uni 
dagli altri nacque l’ufo de’ cognomi . Ora i Cavalieri , 
ed i plebei efsendo gente nuova conveniva ancora per 
lo più , che avefsero meno uomini , e perciò meno fa- 
cesse loro di bifogno de’ cognomi . Onde qual’ ora fi 
vede nelle ftorie, che i Senatori due, ed i Cavalieri 
tre ne abbiano , ciò proveniva , che negli ultimi nafee- 
va dal molto numero degli uomini , e ne’ primi dal po- 
co di quella famiglia . Ora 
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Ora al fatto noftro ritornando egli è certo, che ftrdin de* nom, 
avendo tante barbare nazioni , e Vandali , ed Alani , « £ iTif ,'V^è 
e Goti, e Longobardi pailato i monti più afpri di Eu- < t ual ci s i80c •„ 
ropa, e l’Italia occupato, ne furono di elsa lungo tempo 
poiseditori . Prefi adunque i coltumi ,e le leggi quando 
da quefti,e quando da quegli akri,e più da quelle nazio- 
ni , che polseduta l’avevano più lungamente , la nofira 
bella e mifera Italia cangiò infieme con la reale maeftà 
dell’afpetto eziandio la gravità de’ fuoi cognomi ; lico- 
me le arti,gli lludj,e le altre cofe belle in quella sì fiera 
e lunga inondazione fi fmarrirono . Quindi cominciò 
ad operare con fervile voce, e maniera, la quale di fta- 
gione in lìagione a' nipoti di quei primi pafsando , chi 
per timore de' nemici domeftici, cni de’ lbraftieri cam- 
biando co’ nomi l'afpetto , e le ricchezze , la pofsanza , 
e lo fplendore de’ natali occultando,in tal guifa dal loro 
furore fi fottraevano. Finché data la pace a’ noftri po- 
poli collo ftabilimento più fermo dell’Imperio in Occi- 
dente , quanto più vaga , e gentile , che nel primiero 
fuo fiato non fu , fi vide l’Italia , tanto più lietamente 
dal duro fervagio liberandoli , potè alla fine i fuoi figli 
co’ proprj nomi diftinguere . 

Quello ha indotto a credere i valent’ uomini della Pt ; ml ^ 
Repubblica delle lettere,di non vederli prima del mille- 
fimo ne’ tempi fatali alla fventurata Italia i cognomi }‘/ ami s lic in Iw - 
delle famiglie . E perchè quando fi cominciarono a ve- * J 
dere , o dalla fignoria de’ Caftelli , oStato, o Regno 
pofseduto , overo dal nome del Padre fi derivarono . f„om1%encrfmT- 
Oltre quelli , ed altri capi , folto de’ quali fi potrebbe- gl» in tal», 
ro sì fatti nomi rellringere, moltiflìmi nomi delle fa- 
miglie nacquero da’ fopranomi , ficome avvenne an- 
cora a’ Romani , e ce l’attefta Valerio Maflìmo : e di 

D ciò 


Digitized by Google 



Delle armi,ed im- 
prelc delle forni- 
tile predo gli an- 
imili Romani . 


12 

ciò chiaro efempio ne fu la rinomata cafa Sforza , il 
capo & autore della di cui grandezza chiamato Muzio 
Attendolo fu per la fua ferocità , e valore dal Conte 
Alberico da Barbiano cognominato Sforza , il quale 
fopranome gloriofilTimo a quella cafa rellò per cogno- 
me , avendo vinto , e mefso a terra il vero , ed antico 
cognome. Si prendeva talvolta il fopranome da qual- 
che infigne imprefa fatta per la repubblica , come fu 
Scipione Africano . E tal’ ora ancora dal collume par- 
ticolare di una perfona. Parla Tacito di un Tribuno del- 
le milizie Romane , a cui fu pollo per fopranome Ven- 
galaltra , perciochè rotta che avea la verga fui dorfo 
di un foldato , con rabiofa ira gridava , che gli fofse fu- 
bito portata l’altra . 

Mutarono ben anche gli antichi i nomi delle fa- 
miglie per conto dell’ adozione , e ciò per diverfe ca- 
gioni . Perciochè nella fteffa gran famiglia de' Claudj 
P. Clodio per occupare il tribunato della plebe , a fine 
che poteffe cacciar Cicerone di Roma , fi fece adottare 
da un plebejo,e lafciò il cafato dè’ Claudj . Ma il piò 
delle volte avveniva , come anche a' dì nollri fi vede , 
per mancanza de’ figliuoli , a che fi fuppliva per l’ado- 
zione . 

Tutto ciò che fi è detto dell’ antichità delle fami- 
glie, e de’ loro cognomi , fi può anche afserire delle 
armi, edelleimprefe, le quali fecondo le noltre ufan- 
ze non fono forfè più antiche de’ cognomi . Egli è vero, 
che i Romani prefero la parola infignia per tutti quei 
ornamenti , che facevano differenti gli ordini , e l’età , 
ed i magillrati ; perciochè quello fu proprio , e parti- 
colare de’ Romani di diilinguere gii ordini della Re- 
pubblica con fegni , talché il libero dal fervo, il Sena- 
tore 


Digitized by Google 



*3 

tore dal Cavaliere , ed il Magiflrato dal privato Citta- 
dino fi riconofcefsero . Quindi vengono le infegne_» 
Queflorie, le Pretorie, la Bolla d’Oro portata da gio- 
vanetti nobili , ed il Loro da’ figliuoli de’ libertini , 
ed altre infinite diftinzioni, delle quali fono pieni gli 
Autori delle ftorie Romane . Ebbero ancora partico- 
lari infegne le Città, ed i popoli* onde Roma fece la 
Lupa lattante Romulo , eRemo, Taranto il Delfino, 
ove è a cavalcioni Tarante figliuol di Nettuno , e tra 
le altre la bella Partenope i colori del Sole , e della Lu- 
na per fua infegna , che dal gran Coftantino nella fe- 
conda fua venuta in Napoli le fu confermata . 

Quindi Suetonio tra le altre infinite malvagità di 
Caligula aferive anche quella di efsere egli flato in tal 
guifa invidiofo alla grandezza Romana , che a ciafche- 
duno de’ Romani più nobili tolfe le antiche infegne 
delle loro famiglie, a Torquati la Collana o Torque, a’ 
Cincinnati il Crine over Capellatura , ed a Gneo Pom- 
peo il cognome di Magno . Le infegne vere , (labili , e 
perpetue de’ Romani altro non erano, che i volti , e le 
immagini de’ loro maggiori fcolpite in cera , over di- 
pinte , di cui per {ingoiar ornamento fregiavano gli 
ufei , ed i portici de’ loro palazzi ; ne’ mortorj fi por- 
tavano quelle immagini per pompa ; e per legge antica 
della Repubblica non era lecito a’ compratori de’ po- 
deri poterle rimovere , e levar via . 

Ma quella sì bella ufanza a’ tempi di Plinio fi an- 
dò di mano in mano dimettendo , poiché egli l’opera 
fua indrizzando a Tito , efsendo vivo l’Imperador Ve- 
fpafiario fuo padre fa menzione degli feudi , de’ quali ci 
ferviamo ancor noi . E Plutarco aferive una tal difsue- 
tudine all' infingardaggine ^ popoli, da cui comincia- 
„ JD 2 rono 
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rono molte belle arti , e tra le altre la pittura, e la fcul- 
tura infenfibilmente a mancare . 

Ora io Itimo coll’ Ammirato , che crefcendo, fico- 
me dice Plinio , l'infingardaggine de’ popoli Italiani , 
maflimamente quando perdendo la pittura , e la fcol- 
tura il fuo pregio , non era chi fapefie più ritrarre una 
figura dal naturale ; nè importando più di conofeere 
qual’era il vifo di colui , di cui non fi vedeva il ritratto 
dell’animo , che fi rifuggine a cofa più leggiera , quali 
fono le sbarre variate folo con facili , e generali colori . 
Onde io m’induco a credere quello, che eziandio da 
molti letterati veggo efser tenuto , che quanto l'arme 
fono più femplici, più fieno antiche, procedere da 
quella ragione , che non avendo altri nè tempo , nè 
indullria tale a chi era full’ andare nella guerra di fcol- 
pirle , o di dipingerle in fui fuo feudo altra cofa , che 
alcune fpedite lifte o per lo lungo , o per lo traverfo , o 
in altro modo tirate con due foli colori, le quali reftan- 
do poi col tempo a’ fuoi figliuoli , e difendenti, follerò 
diventate una infegna di quel parentado . 

In luogo adunque di quelle infegne deU’<antichità 
poc’ anzi divifate crede il dottiamo Budeo elfer venu- 
te le prefenti armi ; le quali benché traggono loro ori- 
gine fin dal tempo dell’ Imperio Romano , inondata 
tuttavia la bella Italia da diverfe barbare nazioni co’ ' 
cognomi delle famiglie naufragarono ancora le loro in- 
fegne » Onde il famofo P. Meneftrier Giefuita fi sforza 
a tutta polfa provare , che elle abbiano cominciato ne' 
tornei , efercizj e divertimenti di guerra ,e di galante- 
ria fatti dagli antichi Cavalieri per far pruova di lor 
dellrezza , e valore . £ quantunque il Munllero nella 
fua Colmografia dica, che Arrigo Imperadore fopra- 

no- 
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nomato I’Ucellatore avelie introdotto nella Germania 
i tornei , ed altri foftengano che Gottifredo II. Conte 
di Angiò verfo l’anno i o 66 . ne forte flato il ritrovato- 
re , bifogna tuttavia confeffare , che altrimente vada là 
bifogna , e che l’ufo de’ tornei fia più antico , perchè 
qualunque mezzanamente intendente l’ordine de' tem- 
pi vedrà fubito , che il Pontefice Eugenio IL nell’ an- 
no 827. fcomunicò , e privò di fepoltura Ecclefiaftica 
coloro, che fi prefentavano ne’ tornei. Che che fia 
della prima origine dell’ armi , che per memoria de' 
loro maggiori , e come marche onorevoli delle famiglie 
fono fiate introdotte , e che tal’ uni danno la gloria-, 
a’ Tedelchi di averle primi porte in ufanza, e che primi 
ancora i Francefi fecondo la delicatezza del loro genio 
ne abbiano formate le leggi araldiche chiamate comu- 
nemente ilBlafone, egli è certo pel nortro propofi- 
to , che in tutti i tempi fiano fiate reputate un gran fre- 
gio dell’ antichità , e nobiltà delle famiglie . 

Ma ormai alcun dira, che quella sì lunga digref- 
fione fia fiato un ufcire dalla propofta materia , nondi- 
meno io hò penlato , che fi come a chi và in camino , 
benché il fuo fine non altro fia , che di fornire il fuo 
viaggio, e di pervenire al luogo deftinato, porge tal’ ora 
non poco diletto il fermarli a vedere , o montagna , o 
fiume , o palaggi , o culture , o altre sì fatte cofe , nelle 
quali per firada c’incontriamo ; così non farà per elfer 
nojofo , fe da quella piacevole , onefla , e necertària di- 
grelìione fi e lafciata torcere alquanto la ftrada, purché 
fi vegga il motivo di aver ciò fatto, e fenza far più lun- 
ga dimora al defiato fine fi pervenga. Poiché io ho giu- 
dicato per la intera e compita cognizione della chia- 
rezza di una famiglia non elfer punto di minor momen- 
to 
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to rapprefentar la vera defcendenza d’una tal famiglia, 
di quel che Ila la giufta , e vera idea della nobiltà . Non 
altrimente che molto maggior diletto caverà un prode 
Capitano dalla guerra Hata tra i Romani , e Cartagine!» 
qual’ ora fappia il fito di quelle terre, e di que’ mari , 
ne' quali quelle furono fatte , che non farebbe chi non 
le vide giammai . Onde Cefare avendo a fcrivere delle 
guerre Franzefi , fi pofe prima a defcrivere la Francia , 
effendo ella quafi un fogetto di quella , fopra a che egli 
aveva a raggionare . Cosi parimente egli mi è fembrato 
efier fempre un fanciullo , e ftar fempre nelle falce , e 
di non vedere fe non le cofe , che gli 11 parano d’avanti 
agli occhi coloro,i quali la nobiltà delle famiglie inve- 
lligando , alcuni certi termini non ftabilifcono , onde 
quella più chiara , e più fpecchiata polla dimollrarfi « 
Ha di più dato baldanza quella trafcuraggine a molti 
forallieri di dire, che non fia quafi in tutta Italia nobiltà 
alcuna di momento , poiché eglino figurandoli di mo- 
llrar per lungo numero di anni le antichilfime difcen- 
denze, han pretelo, che noi con gran fatiga polfiamo 
il più delle volte arrivare alla decima , e duodecima-» 
età . 11 che in gran parte fi è veduto dalle premefle no- 
titie generali elfer falzo , ed in gran parte ancora con 
quella Iftoria della Cafa Acquaviva fi farà trovato ri- 
medio per Favvenire , che ciò non fi dica . Poiché da 
tutto ciò , che fin’ ora fi è di vifato , e da quello ancora , 
che nel decorfo di quella Illoria fi dovrà olTervare , e fi 
vedrà il luogo, che fopra ogni altra famiglia d’Italia 
egli è uopo alla Cafa Acquaviva alfegnare , e fi formerà 
la vera , e giufta idea della noftra Italiana nobiltà , e 
finalmente fi farà chiara la maniera , con cui l’antica , 
e perfetta nobiltà fi debba dimoftrare . 

ISTO- 
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ISTORIA 

DELLA 

FAMIGLIA ACQUA VIVA 

REALE PARAGONA. 

Asciando adunque il più 
lungamente proemizzare alla 
propolla Iltoria vegnamo a dar 
principio . £ per trattarla colla 
maggior chiarezza , e più ignu- 
da lempiicità al fogetto conve- 
niente , egli è uopo prima.* 

— - d’ogn’ altra cofa efaminare gli 

Autori che della Famiglia Acquaviva hanno fcritto . 
E tra elfi il primo ci fi prefenta Francesco Elio Mar- 
chefe , il qual volle , che gli Acquavivi fiano una della 
cala co* Caraccioli Sguizzeri , e che di quattro fratelli 
venuti coll* Imperador Federico BarbarolTa , unb detto 
Caracciolo abbia dato principio alla famiglia Carac- 
ciola , ed’ un altro nominato Currado all* Acquaviva ; 
tutto ciò, die’ egli, confermarli per la fomiglianza_. 
dell' armi, e pel nome di Currado dall’ una , e dall’ 
altra di quede due cafe anticamente aliai fpedb ufato . 
Mà perché egli non adduce di ciò tedimonio alcuno , 
ne i nomi proprj , ne l’ infegne dringono molto 7 non 
mi fon curato feguitare la fola fua afferzione ; oltre che 
egli è oggimai predò tutti gli accurati invedigatori 
delle famiglie certo e condante edere affatto vana l’opi- 
nione de’ Caraccioli Sgdizzeri , leggendoli fecondo le 

va- 
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varie oflèrvazioni dell’ eruditiffimo Scipione Ammira- 
to nell’ antiche Scritture Pifquizj , e non Sguizzeri . 
Di non poco pregio e fplendqre è l’altra opinione di 
Anfelmo di Brefcia , e Filippo Scala , che han creduto 
efler derivata quella chiarifiQma gente dall’ antichi in- 
vittillimi Duchi d’Aullria , ò di Baviera fecondo Gio- 
van Virgilio, e Gio: Caramanico. Nè volendo tal’uno, 
fra quali Biagio Altimari , e l’abbondantiflìmo Giaco- 
mo Villeimo Imhof togliere quello pregio a’ Fran- 
cefì , dalle Gallie fa venire l’origine degli Acquavivi . 
Mà quelche hà fatto llomaco a Scipione Ammirato , 
Gioviano Pontano , e Francefco Zazzera e Hata la cie- 
ca , ed inconfiderata credenza di Filiberto Campanile , 
che correndo a fpron battuto dietro a molti Scrittori 
Italiani, eTedefchi, fa egli venire quella nobililfima 
famiglia con Ottone I. Imperadore da Germania in_* 
Italia , e ciò per la falfa ragione , che elfendo Hata la 
Germania il fonte di tutta la nobiltà, da quella come 
tanti rivoli derivate lìano in Italia le più Ululiti fami- 
glie . Di che fortemente và in collera l’ Ammirato, el 
Pontano, come fe l’Italia, che hà lignoreggiato in tutto 
il relto di Europa , non abbia potuto dare da fe ftelfa 
tanta nobiltà a’ fuoi figli, quanta veggiamo rifplende- 
re in Germania. Fra tante diverfe , e cotanto oppolte 
tra di loro fentenze , volentieri ed a ragion veduta mi 
fon’ attenuto al fentimento dell’ Ammirato , e del Pon- 
tano come i più accreditati Scrittori delle famiglie.* 
d’Italia, i quali havendo di fettecento anni la chiara 
origine degli Acquavivi , egli non conviene rifugire 
alle congetture ; veggendofi che Rinaldo I. di quello 
nome Acquaviva ha moglie Italiana, ed è nato in luogo 
prelfo di Acquaviva j talché non v’ è dubbio , che egli 
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fia Italiano, e non Sguizzerò , ne Francete , ò Tc- 
defco. 

Ma fe le conghietture ben fondate devono haver 
luogo , ben crederei io ertere la famiglia Acquaviva 
derivata in Italia da’ Principi della Reai Stirpe de’ 
Longobardi . Poiché non vi è chi non fappia , che fini- 
ta la guerra de’ Goti , e fpento il lor nome in Italia , 
Alboino Re de Longobardi invitato daNarfete di Pan- 
nonia pafsòin Italia , e con incredibile moltitudine , e 
con tutte le loro famiglie in Lombardia fi fermarono . 
E dopo la morte di Caleph Secondo Re crearono i Lon- 
gobardi trentafei capitani di loro , i quali chiamarono 
Duchi , e non già trenta foli , come inconfideratamen- 
te fcrifTe Tommafo Corto dopo il Collenuccio , e 
Mambrino Rofeo . Quelli Duchi con un mirabile cor- 
fo di vittorie facendo la via da Rimini , e d’ Urbino , 
occuparono l'Umbria , e quella parte del Piceno , che 
tocca l’ Appennino , creandovi un Duca , che a Spoleti 
facerte relìdenza ; ed in tal guifa il paefe de’ Marfi , de’ 
Peligni, de’ Sanniti, e tutta la Campagna fuggettando, 
infino a Tivoli eftefero il lor dominio. E lo fteffo fa- 
cendo in Benevento la maggior parte de' Sanniti fino al 
fiume Pelcara , ed indi tutto quello che fi contiene lot- 
to il nome de' Marrucini , e Marfi fignoreggiarono . 

Quindi è ben conto a tutti quanto potenti fiano 
flati, e formidabili in Italia anche dopo l’efpulfione de' 
Re Longobardi i Duchi Spoletini , ed i Principi di Be- 
nevento unico rampollo della Regia Stirpe de’ Longo- 
bardi . 

Dopo aver erti i primi introdotti i feudi in Italia , 
come è ben noto a tutti gli eruditi, eran foliti infeudare 
de’ loro Stati i loro figli , e congionti più ftretti . Laon- 
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Ragioni , *ii le de il pofsefso de’ Feudi , che avevano i Signori di Ac- 
tò'ngìiietma^cU’ quaviva ne’ confini del dominio Spoletino, e l’antica 
Autore. ufanza, che tuttavia eglino mantennero collantemen- 

te fino al decimoterzo fiecoio , come lo prova l’Ammi- 
rato con fcritture autentiche di quei tempi , di vivere 
con le leggi de’ Longobardi , è un argomento pur trop- 
po chiaro, e manifeito della loro dipendenza da quelli, 
che non in altra guifa poteva accadere , che per la ftret- 
ta congiunzione di fangue con efso loro . E per quel 
che abbiamo dalle iftorie afsai tronche di quei tempi , 
fi sà molto bene , che i Duchi Spoletini , e Principi di 
Benevento tenevano non che i vicini , ma l’illefsa Ro- 
ma ancora in fomma , e continua agitazione , onde non 
averebbero così di leggieri permefso un dominio sì 
vallo ad un Barone confinante , fenza che un gran vin- 
colo di parentela i loro animi non avefse Erettamente 
congiunti . E per ultimo tutto ciò ad evidenza fi fa 
manifello per quel che fcrive l’imparegiabile Camillo 
Peregrino de' Principi Longobardi , avvifando egli 
coll’autorità di Paolo Diacono , che i Duchi Spoletini 
non folo ne’ confini dello fiato d’ Atri fìgnoreggiavano , 
ma nell’ iftefso fiato ancora , erano foliti collituire i 
Gaftaldi , detti dopoi coll’ iftefsa autorità Duchi . 

Comunque piaccia la noftra conghiettura,che per 
altro non è lontana dal verifimile , egli è ben dritto il 
dovere annoverare quella famiglia tra le più fpecchiate 
d’Italia , la quale pofsedendo nella Marca d’ antichif- 

^ fimi tempi il feudo di Acquaviva , di là'abbia fratto il 

bTa luopo l’iccen- fuo gloriofilfimonome . Riconofcendola adunque per 
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Regio Archivio di Napoli fi fa ciò chiaro» e patente . 
Poiché fui fine del millefimo efsendo ancora ignoti i 
nomi delle famiglie , ma foltanto di talune delle più fi- 
onorevoli fecondo il hlabillone,e 1 Ughellioj fiamo ac- 
certati da Anfelmo diBrefcia, che nella celebre im- 
prefa di Terra Santa fofsero tra gli altri intervenuti in 
quella fpedizione due chiariflìmi Cavalieri di Acqua- 
viva . Da Ciacconio , Vittorelli, Biagio Altimari , e 
Giacomo de Corellis , fi fa onorevole ricordanza di 
Papiniano, Alberico, e Giulio Cardinali d'Acquaviva 
nell’ ottavo , decimo , ed undecimo fecolo. Quali fiano 
le ragioni, ove loro afserzioni fondano quelli Autori 
molto meglio effiftefsi potranno immaginarle, che io 
ne affermi cofa non certa. 

Fuor d’ogni dubbio però ci attefla Scipione Maz- 
zola iftorico del mille cinquecento nella defcrizione 
delle famiglie del Regno aver egli veduto un privilegio 
fcritto in carta pecora dell’ anno 1014. che confervava 
il Cavaliere Ettore d’ Aquino , fpedito da Drogone 
Normando Conte di Puglia , in cui fi fa donazione alla 
Chiefa Catedrale di Nicaftro , che era fiata riedificata 
da Aliamburga fua figliuola , di certi territorj , nel 
qual privilegio firmato di propria mano del Contej 
Drogone della Reai ftirpe de’ Normanni, fi vede fotto- 
fcritto Sanfone ? o Sancio Conte di Acquaviva . Oltre 
all’accennato privilegio rapporta anch’ egli , eFrance- 
fco Zazzera una fcrittura antica fatta fottoil Pontifica- 
to di Aleflandro il. fottofcritta da Odone di Acquavi- 
va dell’anno ictfi., ove facendofi menzione delle forche 
di Pirro , e di Clavano , che fono preffo a Norcia , e 
nella Marca , chiaramente fi raccoglie , che eglino gli 
Acquavivi prima della conceflìone di Arrigo Impera- 
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dorè fin dal millefimo poflèdevano feudi nella Marca , 
e ne’ confini di Spoleti , ove fu fatto , e fu ritrovato 
l’accennato iftromento . Ed un altra fotto Pafquale li. 
dell’ anno x o$$. firmata dall' Imperadore Arrigo IV. , 
in cui intervenne , e iottofcriflè Jortuario Conte di Ac- 
quaviva . Dall’antichità di quelli monumenti , e dalla 
qualità di elfi fi può facilmente argomentare elfere fiata 
in quei tempi quella famiglia nobililfima . Egli è vero , 
che l’ ofcurità de’ tempi ci ha tolto la ferie delle loro 
generazioni , ma quella è l’univerfal difgrazia di quella 
ftagione barbara per conto delle famiglie , che , per chi 
non amerà le favolofe invenzioni de’ genealogiili , fvà 
compianta , e reputata vera cagione , per cui in quei 
tempi non fi ritrovino nè fcritture , nè monumenti 
d’Iftoricijvalevoli a dimoftrare le ferie delle fuccelfioni. 

Ma a ben penfare , e fenza ufcire fuor di firada 
tutto ciò fi può certamente argomentare da quel,che di 
Rinaldo I.di Acquaviva ci attefiano le pubbliche lcrit- 
ture , le quali dopo Arrigo VI. Imperadore , da i Re 
Svevi , Angioini , Aragonefi , ed altri fino a’ nofiri 
giorni fono fiate riconofciute , e reputate vere , e legi- 
time. 


Ed io ne ho ofservato co’ proprj occhi nella Reai 
Cancellarla, e Sacro Regio Configlio di Napoli infiniti 
documenti . Avendo l’ Imperadore Arrigo riguardo 
non meno alla nobiltà,che a’ gran fervigj preftatigli da 
Rinaldo d’ Acquaviva gli concedè nell’ anno 1 1.95. la 
tenuta, e pofTefso d’una gran quantità de’ feudi, che 
Leone d’Atri Padre di fua Moglie Forefta pofsedeva 
nell’Apruzzi , e nella Marca; lo che evidentemente 
dimoftra , che Rinaldo fofse Barone in quei tempi , e 
per avventura difcefo da’ Signori di Acquaviva : e ce 
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10 fanno indubitatamente credere le parole flefse del 
Privilegio , che usò l’Imperadore , confefsando aver da si '**§!" **’ 

_ . , , b . , . A . . nt fudetto Privilegi* 

Rinaldo ricevuto molti iervigj , e per quefto donare a detr imperare, 
lui una sì valla lìgnoria ; perciochè nèdaperfona di 
piccolo flato fi pofsono per lo più grandi fervigj rice- 
vere, nè a cotali perfone di sì gran Itati fi fa donazione. 

Onde facendoci noi indietro al Padre , ed al Nonno di 
Rinaldo , già entriamo nel fine del decimo fecolo , e 
per confeguente ne’ primi tempi, ne’ quali fi pofsa aver 
contezza de’ nomi delle famiglie . Nè da quello privi- 
legio fi raccoglie , che Rinaldo colla fua famiglia non 
fignoreggiafse parte de’ feudi contenuti nella Concef- 
fione di Arrigo ; poiché in quella facendoli tra gli altri 
menzione di Acquaviva , che per confentimento uni- 
verfale de’ Storici era della Cafa Acquaviva , chiara- 
mente fi deduce , e che Rinaldo folse flato primogeni- 
to , e capo di fua famiglia , e che egli ne avefse voluto 
far’ efprelsa menzione nella nuova invellitura . E fi de- 
ve credere, che i noftri antichi più per una maggior 
ficurezza efprimefsero nelle fcritture , e privilegj tutto 
ciò , che polsedevano , che perchè in fatti la necellità 

11 richiedefse . Anzi ci hanno di teflimonianze di tutti 
i Baroni di quell’età , che sì fatte efprelsioni , e confer- 
me non folo nelle nuove fuccefsioni ; ma ne' nuovi do- 
minj , e Sovrani , come verificavafi in Rinaldo rifpet- 
to ad Arrigo , che da pochi meli ottenuto aveva il pof- 
fefso del Regno , in sì fatto modo ricercavano , acciò 
non meno il dritto lor legitimo , che i cofiumi del Re- 
gno ancora le follenefsero. E quantunque nel fudetto 
privilegio facciali menzione di Rinaldo folamente , 
tuttayia'per conferma di quanto fopra fi è divifato veg- 
gonfi altri Signori di Acquaviva fuoi ftrettifsimi con- 
giùnti 
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giorni efsere anche eglino gran Signori di quei tempi, 
poiché da Scritture autentiche del 122 $. , che original- 
mente confervanfi nell’Archivio della Città di Ripa- 
tranfone confinante collo flato d’Atri, fi legge una con- 
cessione di un luogo fatta da Arrigo, Gualtieri, ed altri 
loro nepoti , e fratelli Signori di Acquaviva alla Com- 
munità di Ripatranfone per cinquecento libre , col 
dritto di vafsallagio , ligio , ed omagio a favore de’ fu- 
detti Signori d’ Acquaviva . In cui due cofe chiarissi- 
me fi veggono, la prima fi è , che fi enuncia un privile- 
gio Imperiale conceduto a detti Signori di potere in- 
feudare, il qual fi fuppone molto tempo prima ottenuto, 
e la feconda,chc oltre lo flato d’Atri enunciato nel pri- 
vilegio deli’Imperadore Arrigo è da fupporfi, che egli- 
no altre fignorie pofTedeflero. Avendo io fottopofto alla 
cenfura de’ più rinomati letterati , e giureconfulti de* 
noftri giorni quefta nuova Scrittura , ha tratto feco en- 
comj immortali per quefta cafa ,afferendo tal’ uni, che 
quefta fola ballerebbe a formare il pregio Singolare del- 
la nobiliflìma gente Acquaviva ; poiché con difficoltà 
fi rinverrà di altre famiglie argomento più chiaro della 
loro antica , e diftinta nobiltà . 

^ Egli è incerto fe i poc’ anzi lodati Signori di Ac- 
quaviva fofsero flati nipoti , overo fratelli , o pur cugi- 
ni del famofo Rinaldo 1 . E’ vero però,che a’ tempi dell’ 
Imperadore Federico fi ritrova ne’ regiftri della Regia 
Camera di Napoli dell’anno 1220. Andrea Acquaviva 
creato Giuftiziere della Provincia di Otranto , carica 
di grand’onore in quei tempi , e quelli fecondo l’Am* 
mirato , e le Scritture regiftrate nell’Archivio della 
Cafa Acquaviva , e della Regia Camera di Napoli fu 
figliuolo di Rinaldo . 

Nel 
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Nel regiftro poi di Carlo I. d’Angiò veggonfi tre 
figliuoli di Andrea, Riccardo, Berardo , e Rinaldo II. , 
ferbando un di elfi il nome dell’Avolo , ed a tutti con* 
venendo l’età , e la pofselfione de' feudi di loro cafa . 
Di Riccardo primogenito di Andrea ci accennano 
egregi fatti le antiche memorie del Regno . Elleno ci 
fanfapere, che elfendo egli Signore di Coperchiano 
( feudo non comprefo nella conceifione di Arrigo Im- 
peradore) fa iftanza al Re Carlo nell'anno 1271., che 
gli faceffe pagare da’ vaflilli fuoi le collette , che avea* 
no ufato per l’addietro a’ fuoi Maggiori pagare. E per 
fcritture dell’anno 1273. evidentemente apparifee non 
folo aver egli fiato amplilfimo in Apruzzi, ma eziandio 
nella Marca d’Ancona, inoltrando al Re il bi fogno , 
che per la fua dignità, e lplendore aveva di foftenere 
efercito armato continuamente per difenderfi fuori del 
Reame da’ luoi nemici , in tempo maggiormente , che 
gli conveniva ufeire dal Regno per vedere le Cartella 
lite nella Marca . E da’ regillti della Regia Camera di 
Napoli dell’anno 1281.fi raccoglie aver egli fignoreg- 
giato la Baronia di Bacucco per dritto di fua Madre . 
Fu polcia egli creato l’anno 1284. Giufiiziere di Terra 
di Bari, dopo aver lafciato quella ragguardevole carica 
Leone Filangieri, nel qual anno Carlo primogenito del 
Re Carlo I. avendo ben confiderato i gran iervigj di 
Riccardo portati alla fua Corona in un diploma a lui 
diretto lo chiama Nobile e Signore , che quello a Cava- 
lieri , e quello a Baroni fi deve. E per quel che aveva 
nobilmente operato non meno per fe, che per il Padre 
gli fa donazione della Terra di Àrnaria , Caftiglione , e 
della quarta parte di Offena , e di Monte Silvano in 
Apruzzi . Poiché egli nella firepitofa guerra di Sici- 
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lia , dopo efler intervenuto nel generai Parlamento te- 
nutoli nell’Aquila, a proprie Tpel’e condufle efercito 
in quell’ lidia , ove dopo infinite dimoftranze del fuo 
valore ridottofi a cuftodire la Città di Medina dagli 
aflalti degli Aragonefi , quella per tutto il tempo della 
guerra mantenne a divozione del Re Carlo fuo Signo- 
re . Maritatoli egli lotto il Regno di Cario I. con Gia- 
coma de’ Pizzi nobililfima Signora , ebbe per dote fei- 
cento onde , fomma di denaro aliai confiderabile in 
quei tempi, e due figliuoli Gentile, e Manerio . Di 
Gentile, che ebbe per moglie Margarita Caprifica , 
nacque Giacomo, il quale quantunque fi fofse marita- 
to con Cubitofa della rinomatiliima Cafa d’ Aquino , 
non ebbe però fuccelfione, onde pafsò la fignoria tutta 
a Berardo , e Rinaldo II. fuoi fratelli . 

Berardo adunque fucceduto nella fignoria di Atri 
fu qucllo,che colla virtù, e colla prole ampliò mirabil- 
mente la fua famiglia,e di Cuma fua moglie lafciò Gual- 
tieri . Coftui nel 1 2 6 accurato da’ fuoi vafsalli ebbe 
per moglie Ifabella figliuola di Bartolomeo Grofso,per 
conto di cui ebbe Gualtieri ricchifsima dote,perciochè 
fuccedè nel Cartel di Muro, di Canzano ,di Ripa d’A- 
vardo , del Poggio a Bafsano , di Sant’ Omero , e della 
Torre del Tronto, e di molti fuffeudatarj . Pofsedè an- 
cor egli con Rinaldo Il.fuo zio per indivifo infieme con 
Fortebraccio i Cartelli di Bifento, Valviano , Forcella, 
Rubiano , e Caftelvecchio , dal che argomenta l’Am- 
mirato efser quello Fortebraccio fuccelsore del primo 
marito di Sconfitta . Lafciò di vivere Gualtieri fotto 
il Regno di CarloII. d’Angiò nel 128.9. » rimanendo 
due figliuoli Matteo , e Filippa . 

Quello Matteo nel medefimo anno a 27. di Set- 

tem- 
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tembre ottiene dal Re,eflendo la Corte in Rieti l’inve- 
ftituradi tutte leTerre paterne.Ebbe per moglie Impe- 
ratrice d’Arci di chiarifsimo legnaggio de’ Signori di 
Campile nel 1 3 o^.pafsato a miglior vita lafciò France- 
fco,ed lfabella Tuoi figliuoli,quelìa maritatafi col Conte 
di Celano fu madre de’ più famofi Eroi di quel fecolo . 
Francefco ereditate tutte le fignorie de’ luoi Maggiori 
accrebbe nondimeno a maggior fegno lo fplendore di 
fua cafa cogli acquifti, che egli fece da Guidone Prame- 
rano di Ripa Grimoaldo, Cantalupo , e Cordifcoin 
Apruzzi, ficome colla dal Regio afsenfo fpedito dal Re 
l’anno 1 3031.; e quello è quel famofo Francefco , che ha 
tramandato con perpetua fuccefsione alla memoria de' 
pofteri la gran fignoria della Cafa Acquaviva . Suppo- 
nendo intanto Imperatrice d’Arci , che Francefco fuo 
figlio non dovefse aver fuccefsione, nel fecondo giorno 
di Febrajo del 130 p. fupplicò il Re Carlo , che venen- 
do il cafo , che Francefco fuo figlio fi morifse fenza fi- 
gliuoli , gli dovefse fuccedere lfabella Contefsa di Ce- 
lano fuaforella, ma egli andò altrimenti la facenda , 
poiché avendo avuto per moglie Giovanna di S. Gior- 
gio degli antichifsimi Conti di Apici , e di Guagnano , 
gli nacque Matteo II. unico fuo figliuolo , ma capace a 
dar fuccefsione alla Cafa . Nel 1 3 1 1 . , e 1 3 ip. France- 
fco dopo varie contefe avute co’ Monaci di S. Salvatore 
di Rieti fopra il Cartello di Cordifco , acquiftò nuove 
ragioni fopra Muro, Canzano, e Poggio Bafsano ; ebbe 
egli altresì verfo il 1320. molte differenze con Curra- 
do Acquaviva Conte di S. Valentino fuo cugino intor- 
no al dominio di Acquaviva nella Marca , onde il Re 
Roberto fé aftringere Francefco fotto pene gravifsime, 
che non dovefse travagliar Currado , poiché diceva il 
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Re, febbene Acquaviva fofse fuori del Reame, nondi- 
meno avendo quei Signori la maggior parte delle loro 
fortune nel Regno , pareva , che ragionevolmente ap- 
partenefse alla giuftizia , e prudenza Reale, che quella 
Cafa per le continue intefline contefe non fi difpergef- 
fe . Dal che vedeG, che quella Cafa era fin d’allora di- 
vifa in due rami, il primo era quello di Francefco,- 
l’altro era quello de’ Conti di S. Valentino . 

Il perchè è da faperfi , che Berardo I. di quello no- 
me fuccefsore per retta linea di Rinaldo I. nella figno- 
ria di Atri , avendo formata la fua chiarifsima fuccef- 
fione in perfona di Gualtieri fuo figlio primogenito , 
fuccedè anche fecondo le leggi de’ Longobardi in altri 
feudi di fua cafa Rinaldo II. fuo fratello terzogenito , 
il quale efsendo morto nel 1273. lafciò Currado!., 
Pietro, e Rinaldo III. I due ultimi non ebbero fuccef- 
lione , onde Currado formò il fecondo ramo coll’acqui- 
llo fatto di tutta la robba de’fuoi fratelli. E quello 
Currado per quel che fi vede fu Signore di grande af- 
fare , perciochè efsendo egli fiato carifsimo al Re Ro- 
berto nel 130.9. che è il principio del Regno di quel 
celebratifsimo Monarca, fu rinveftito in tutto ciò che 
a lui ragionevolmente competeva fecondo le leggi de’ 
Longobardi , colle quali fuo Padre aveva fempre vif- 
futo , e che il Regno iftefio non rifiutava ; onde gli fu- 
rono reftituite Pianella , Cartel de’ Rolli, Civitella , 
Oftena , e ’1 Poggio , che Federico Lumano con manife- 
fta frode aveva occupato . Nel 1313. comprò da Giaco- 
mo Cantelmo Signore di Popoli una ragione, che fopra 
Pianella rapprefentava . Nel 1317. fi vede da Regio 
Diploma chiamato Cavaliere, ed oltre a ciò fatto Mae- 
firo della Marefcialla Reale, che è riiteflb,che noi ora 
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chiamiamo Cavallerizzo Maggiore. Nell’ anno poi 
131$. radunata potente armata con valor (ingoiare af- 
fali gli Amatriciani , donde ritornato pieno di glorie , 
e di (lima fi congiunte in matrimonio con Francefca 
Troifia della Regia ftirpe de' Normanni , e comprò ol- 
tre la Rocca de' figliuoli di Adda il Contado di S, Va- 
lentino , e fopra di e(To ebbe il titolo di Conte . 

Averardo fuo figliuolo gli fuccedè nella fignoria 
di S. Valentino , il quale ebbe per moglie Antonella 
de Fontanai. Andò egli nel 1344. a ricevere Andreaffo 
Re di Ungaria in nome di tutto il Regno per marito 
della Regina Giovanna I. E per dare effetto all’ inten- 
dimento fuo di non edere riputato meno di quello , che 
da tutti fi fofpirava nel principio d’un nuovo governo 
dopo la morte del gran Roberto , e per incontrare il 
genio d'un Signore foraftiere , facendo ufo di tutta la 
lua magnanimità, e grandezza , non folamente non fee- 
mò la riputazione , e la dignità del regno , e della Re- 
gina , ma l’accrebbe al maggior fegno , e dietro a sè la- 
feiòimprefe di eterna memoria . Venuto poi in Regno 
Carlo III. di Durazzo nel 1381. fu il Conte Averardo 
predò del Re in grandidìma reputazione , onde nel rae- 
defimo anno ne ottenne la confermazione di tutto il fuo 
Baronaggio . E correndo quei tempi torbidi per le guer- 
re Angioine , e Durazzefche fi raccoglie dalle fcritture 
di quell' età haver predato al Re per le bifogne urgenti 
del Regno otto mila feudi . Lafciò egli Currrado , ed 
una femina dal nome della Madre chiamata Antonella, 
la quale prima fu maritata ad Antonio Conte di Cela- 
no , e poi a Luigi di Gefualdo . Currado II. adunque fu 
Conte di S. Valentino III. il quale non contento di 
quello , che il valore , la grandezza , e la felicità de’ 
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fuoi genitori gli avevano acquiflato , fi Audio altresì 
colle arti della pace , e della guerra a fuoi maggiori 
fovraAare. Ebbe egli un figliuol fuo naturale chiamato 
Troilo , il quale eflendo efclufo dalla fucceflìone della 
fua vaAiflìma Baronia , col confentimento del Re La- 
dislao nell’ anno 13.90. ottenne dal padre il Cafiello di 
Oretano . 

Il legitimo fuccefiore adunque di Currado II. fu 
Currado III. fuo figlio Conte di S. Valentino IV. che 
per errore fu fuppoAo dal dottiffimo Ammirato nipote 
del primo, ma per fcritture rinvenute poco dopo , s’av- 
vide del fuo fallo, onde per retta linea di Rinaldo II. 
viene egli come figlio a confervare, ed ampliare il pa- 
terno fplendore. Nel famofo parlamento convocatofi in 
Napoli nel 1400. intervenne egli co’ primi Baroni del 
Regno , efifendofi egli vivente il padre nel 1382. mari- 
tato colla nobiliflìma Meflìna Acciajoli figliuola di An- 
gelo Conte di Melfi , e di Malta Gran Siuifcalco del 
Regno . 

Ebbe Currado un figliuolo unico chiamato Cur- 
raduccio Conte di S. Valentino V. che nell’anno 140.9. 
faputafi la morte del Padre dal Re Ladislao , e rimafio 
egli fanciullo, ebbe per ordine del Re per Balio Bene- 
detto Acciajoli Conte di Melfi fuo Zio . Ma privo egli 
di fucceflìone pafsò il pingue fuo patrimonio al ramo 
primogenito di fua Cala , e ’l Contado di S. Valentino 
forfè il più antico , che fofle nel regno , da’ fuoi cugini 
fu venduto alla famofiflìma Cafa Urfina , che polcia 
nell’ anno 150 7. fu da quefla rivenduto a Giacomo 
Tolfano. 

Fra tanto fempre più fi ampliava la linea primo- 
genita che ha cofiituito rimpareggiabile» ed immortale 
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cafa de’ Signori Duchi d’Atri , poiché fucceduto Mat- 
teo a fuo Padre Francefco , che rapprefentava la linea 
primogenita , ebbe egli campo vaftiffimo da far rifplen- 
dere la fua nobiltà , per conto di cui fu grandemente 
onorato dalla Regina Giovanna I. che con fuo Reai 
Diploma nel 13431. lo creò fuo Ciamberlano , e gli 
concedè le terre di Balviano , eTriviano. Da Jacopa 
Sanfeverina , della Reai Cafa de' Re di Napoli , fua mo- 
glie ebbe un fol figliuolo chiamato il grande Antonio,di 
cui lodevolmente parla Bernardo Rucellai nella fua 
Storia . 

La Regina Giovanna I. reputando il Conte Anto- 
nio Acquaviva già Signore di Àtri uomo di gran valo- 
re , ed intraprelè , perciò lo fpedì col comando dell’ 
efercito in Àlcoli in foccorfo di Demetrio Albernozio 
nipote del Cardinal Egidio legato del Papa in Italia , e 
liberatolo dall’ alfedio di dieci mefi , ritornò in Napoli, 
ove maggiori imprefe parve a tutti haver compito colla 
illullre , e chiara fama del fuo nome , che non mai al- 
tro Capitano averebbe potuto col favor delle armi . 

E poiché fi è fatta menzione degli Afculani, egli 
fcmbra , che parli di quello iftetto Conte Antonio un* 
antica Cronaca di Afcoii del che efifendo quelli, 

che fu poi Duca di Atri nel 1 33)3. come fi dirà in ap- 
pretto , di parte Guelfa , unitoli con Giovanni Mattino 
nobile , e potente cittadino Afculano , col fuo efercito 
tolfe da man de’Gibellini la Città di Afcoii , che per 
lungo tempo fi mantenne fotto il comando del Duc3 
dAtri . D’onde fi raccoglie una nuova pruova , che i 
Signori Acquavivi follerò in quel tempo, e Duchi 
d’Atri , e Signori di gran valore , e potere . Eftinta la 
Regina Giovanna I. dal Re Carlo III. di Durazzo, fu 
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da qucfti talmente prezzato , che lo creò nel primo an- 
no del fuo regno gran Ciamberlano; e nella guerra con- 
tro Ludovico di Angiò dell' opera fua grandemente lì 
valfe , E tant’ oltre fi avanzò nella flima , ed amore del 
Re, chea’ 12. di Aprile dei 1382. ricevè in dono la_. 
terra di S. Flaviano,e diMontorio erette amendueper 
tal cagione in Contado , e nel tempo ideilo fu eletto 
Giuftiziere di Apruzzi oltre il fiume Pefcara . 

Era il Conte Antonio , e la fua famiglia non folo 
in tutto il Regno in prezzo ed in dima molta , mà an- 
che fra tutti gli altri Signori di quella dagione in Italia 
di gran lunga la prima . E fapendo il novello Re La- 
dislao, quanto erafi dedramente affatigata la Cafa_ 
Acquaviva in Napoli con la Regina Margarita fua ma- 
dre in tempo della fua lontananza dal Regno , mentre 
in Gaeta erafi ricovrato . E che i fuoi primi felici fuc- 
celfi avvenuti in Apruzzo nella Signoria , e Stati della 
gente Acquaviva, erano ben dovuti a quei Signori, 
per mezzo de quali egli venne facilmente all’ acquido 
di tutto il Regno . Quindi penfando il Re fregiar que- 
lla Cafa di un’ onor Angolare , creò , e dichiarò con fuo 
Reai Diploma p e privilegio a’ 20. di Giugno dell’ an- 
no 1 393. il Conte Antonio Acquaviva Duca di Atri , e 
Signore di Teramo , venendo nel Reai Diploma Ango- 
larmente chiamato dal Re fuo confanguineo . E quedo 
è il più raro fregio di nobiltà , e di antichità , che am- 
mirar fi poda in Italia , rifplendere nella Cafa Acqua- 
viva , che in tal guifa fopra tutte le altre famiglie d’Ita- 
lia , e di fuori ancora dal confenfo univerfale degli Sto- 
rici vien didima ,te commendata , 

Ed ora quali da lungo pellegrinaggio ridotti a 
Cafa egli è uopo leggiermente defcrivere l’origine 

della 
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della Città d'Atri , e del poffeflò di quello flato otte- 
nuto dalla Cafa Acquaviva . E per cominciar dalla Cit- 
tà d’Atri è da faperfi, che nella regione di Apruzzo 
chiamata dagli antichi de Sanniti Marrucini tra gli due 
fiumi Vomano , e Piomba quali nel mezzo di elfi sù un 
alto Colle è la Città d’Atri , detta dagli antichi Hadria. 
Ella fu ne’ tempi della Repubblica antica-Colonia de’ 
Romani,come vedcfi da antica Ifcrizzione predo il Gru- 
ferò . Ivi nacque , come Celio Sparziano fcrive , Adria- 
no Impcradore ; e Pier Vettori feguitando l’opinione 
di Sello Aurelio hà fortemente foftenuto, che da quella 
Città aveffe acquiftato il nome il Mare Soprano Adria- 
tico . E tal’ uni accennati da Scipione Mazzella han_* 
giudicato , che l’infegna dell’ Aquila , che è propria di 
quella Provincia , Apruzzo ultra volgarmente oggi 
chiamata, foflè Hata prefa dalla Città di Atri in rimem- 
branza ed onore del Grande Adriano , che benché Spa- 
gnuolo di origine , gloriavafi tutta via haver tratto di 
Atri i fuoi natali . 

Nell* anno 1252 . eflendofi dichiarata la Città 
d’Atri pel Papa della parte Guelfa contro i Gibelli- 
ni , fu per mezzo del Cardinal Pietro de Colmieu Ve- 
fcovo di Albano decorata dalla Cattedra Vefcovile, co- 
me riferifce il dottiflìmo Fleuri nella fua Moria Eccle- 
fiailica . Ed eflendo Hata come confinante allo flato 
della Chiefa immerfa nella fazzione Guelfa , dovè ne- 
ceflariamente foggiacere per la fatai condizione di quei 
tempi a varj faccheggiamend , e ruine. Anzi cheli 
raccoglie per tradizione in quei popoli , che ella di fat- 
to fone fiata due volte verfo il 12 92 . a’ tempi di Papa 
Nicolò IV. a sì fatte defolazioni fottopofta . E fi legge in 
un manofcritto antico , che fi conferva in quella Città, 

elfere 
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effere Hata in quell' anno dal furor de’Saracenl facch eg- 
giata , bruciata , e gettata a terra ; mà come che da ogn’ 
uno, che fia mezzanamente inftrutto delle Iflorie del 
Regno , fi sì molto bene , che in quei tempi erano flati 
già cacciati via i Saraceni dal Regno fin da’ primi anni 
del Re Carlo If. di Angiò,e molti pochi erano quelli, 
che riraafti erano in Sicilia al fervizio del Re Gugliel- 
mo , e Tancredi , onde crederei più torto , fe il mio av- 
vifo non m’inganna , foffe ciò cagionato da* Gibellini , 
che come nemici della Chiefa peggiori de’ Sar4ceni ve- 
nivan reputati . 

E quella è la cagione, per cui i Signori Acquavivi 
padroni dello flato d’Atri , fe non prima , almeno dal 
npy. non fecero in quella Cittì continua dimora. 
Onde a tempo del Re Ladislao elTendo quafi eflinte le 
fazzioni de’ Guelfi , e Gibellini , faggiamente il Conte 
di S.Flaviano Antonio Acquaviva per mezzo del Con- 
te Alberico da Barbiano Gran Conteftabile del Regno, 
poiché gli Adriani fuoi vaflalii mal volentieri foffriva- 
no il comando de’ loro antichi Signori , che lunga pez- 
za da quella Città per le divifate ruine , faccheggia- 
menti , e fazzioni ne eran flati lontani , propofe di fare 
una nuova convenzione col Re Ladislao . Ed avendo 
egli comprato Teramo volle collo sborfo di trentacin- 
que mila ducati d’oro , che grandemente giovarono al 
Re per le bifogne della guerra , acquiftar nuovo titolo, 
e nuova inveftitura fopra lo flato d’Atri , per cui fgom- 
brate foflèro tutte le vane pretenfioni degli Adriani . 

E per maggior lume della noftra Ifloria farà bene 
avvertire , che non folo in quei tempi , ma ne’ fufle- 
guenti ancora fono ftate più volte cimentate le accenna- 
te pretenfioni ; e quantunque ne’ tempi avverfi alla 

chia- 
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E * /fa/a più volte 
t9ntrafl.it a la g:u- 
rij'di storte al Duca 


chiariflìma Cafa Acqùaviva con grande ardóre ed afiì- 
ftenza fofsero fiate propofte ne’ fupremi Tribunali del 
Regno, fempre però fono il a te rigettate, e di niun 
conto giudicate . È sù quello propofito cade molto in 
acconcio il doverfi biafimare la falla opinione di taluni, 
che ciecamente credettero non elfere flato già il Duca 
Antonio Primo Duca di Atri , ma Andrea Matteo fuo 


Adriani , ma flern- 
pre è rinfili i va- 
na ogni loro intra - 
prefa , poiché il 
poffcffo c immemo- 
rabile a favore 
della Cafa Acqua- 

figliuolo nell’accennato anno 133)3., lo che,oltre al do- w ' va • 
verfi riporre tra gli abbagli,e le confufe notizie di quell’ 
età , chiaramente fi raccoglie per la verità della nollra 
Moria dalla tradizione perpetuai da’ monumenti della 
fìefsa Città di Atri , dal Diploma fpedito , e regiftrato 
nella Reai Cancellarla di Napoli, ed in fine tra gli altri 
Morici efprefsamente dal Coftanzo nella fua Storia di 
Napoli, il quale lo raccoglie dall’ antica Moria del Du- 
ca di Monteleone fcritta di carattere proprio di que’ 
tempi , da Pietro d’Umile , ed ultimamente dall’erudi- 
tiisimo Andrea Vittorelli nella vita di Bonifacio IX. 

Ripigliando adunque il lafciatofilo della noftr» 

Moria diciamo , che il Duca Antonio congiuntofi in 

matrimonio colla nobilifsima Ceccia Cantelma figlia 

di Reftaino Conte di Popoli , e di Sora, altro tìglio 

non ebbe, che Andrea Matteo I. di quello nome Duca fi. 

di Atri II. Fu a coftui data per moglie Caterina Toma- Dui * 

cella Cybo nipote di Papa Bonifacio IX. figliuola di 

Giovannello fuo fratello Marchefe della Marca colla 

dote di cento fette mila feudi , non più intefa in quei 

tempi, fecondo il Ciacconio j il che fra gli altri rifpetti i'om acrile Cabo 

facilmente avvenne per la vicinanza de’ fiati , che egli- 

no gli Acquavivi in quelle contrade pofledevano . Fu f* 11 * m,u 

in fomma ftima prefso il Re Ladislao , il quale pel, fuo 

naturai cofiume oltremodo amante de’ Signori di alto 

G le- 


, Digitized by Google 



Il Duca Andrea 
Matteo fatto Ca~ 
fitan Generale del 
juo e] ertilo dal Re 
Ladijlao nel 1437 . 


Figlinoli del Duca 
Andrea Matteo /. 


3 * / 

legnaggio , e valor militare confegnò al Duca Andrea 
Matteo la fua forella Giovanna di Durazzo per con- 
durla in ifpofa a GuglielmoDuca di Aufiria . Ritorna- 
to da sì nobile ambafeiata fu immantinente nell' anno 
1407. dal Re fpedito per Capitan Generale del fuo 
efercito contro Maria Principefsa di Taranto . E per 
quel che riferifee l’antichifsima Moria del Regno ri- 
trovata prefso il Duca di Monteleone , Tappiamo di 
certo, con quanto valore egli fi portafse in quell’ im- 
prefa ; poiché efsendo il Duca di Atri nell’ ultimo di 
Marzo alla fiumara di Taranto , ufcì all’ improvifo una 
banda di gente fopra del fuo campo , ma che per l’av- 
vedutezza del Duca di Atri furono i nemici tutti rin- 
chiufi in modo , che per non poter ridurli tutti in Ta- 
ranto ne perirono più di centofefsanta , che fi buttaro- 
no in mare,ed afsai altri ne furono fatti prigioni. Com- 
pita tale imprefa ritornofsene il Duca a Teramo pieno 
di gloria , e di onori , ove dopo qualche anno la mortai 
=vita terminò , non fenza flrepito di quella Provincia , 
in cui varie fazioni fomentandoli , fi venne alla fine ad 
aperta inteftina guerra , che lunga pezza quello Stato, 
e la Provincia intera ebbe a travagliare. Nacquero di 
Andrea Matteo tre figliuoli, i quali tutti e tre un dopo 
l’altro furono Duchi di Atri, ed una figliuola femmina 
maritata nella ragguardevole famiglia de’ Campone- 
fchi antichi Comi di Montorio . 


11 Primogenito dal nome dell’Avolo ebbe nome 
dkÌTJjT'ImI ' 1 Antonio ; ed egli farebbe fiato uno de* più fortunati , 
sto fu Awnio il e r i cc hi Signori d’Italia, fe avefse avuto figliuoli . Poi- 
lAt 1 1. a pp en3 f atta fj j 3 p ace d a l Ladislao colla Princi- 
pefsa di Taranto , e congiuntofi con lei ftefsa in matri- 
monio, che fedamente pensò di collocare l’unica fua 

figli uo- 
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iìgliuola nata dal Principe di Taranto . E rivolti i pen- 
fieri al Duca di Atri , a lui la diede per il'pofa agli 8. di 
Ottobre del 1407. Ed avendo avuto per dote quafi tutta 
la robba del Principe iuo padre , egli è quafi incredibi- 
le ciò che riferifcono gl’ Ut orici del Regno , che il Re 
foffe sì contento di quello parentado , che ne ordinò l'o- 
lenne pubbliche felle in tutta la Città. E tutto ciò av- 
viando il Coltanzo in tal guifa foggiugne : Il Re cele- 
brò quindici di nel CaHello nuovo le nozze con quella pom- 
pa , che alerebbe fatto , fe fojfe Hata figliuola a lui , el 
Ducafe JeHa quìndici dì dopo che / ebbe condotta al fuo Pa- 
lazzo a Porta Donnorfo . Scrive Pietro d' Humtle , che fi 
giolìrò per ordine del Re venti giorni a dodici gioHratori 
per banda , e che’J Re volfe , che in tutto fojfcro ogni dì nuo- 
vi gioHratori , con nuove foggi e • Onde fi può vedere quan r 
to fia vero il detto di Platone , che tutti i fudditi fi accomo- 
dano al co Hume del Prìncipe , che perche il Re frequentava 
con piacere l’armeggiare ,fi trovarono quattrocento ottanta 
giovani in ordine per quello efercizjo . 

Eflendo per fatai difgrazia morto fenza figliuoli il 
Duca Antonio , gli fuccedè l’altro fratello Pietro Boni- 
fazio Duca di Atri IV. , il quale per quanto fi racco- 
glie da’Regiftri dell’anno 1413., vien chiamato dal Re 
Ladislao fuo Parente , e gli concedè il pofTeflò di tutto 
ciò , che aveva avuto il Duca Andrea Matteo fuo pa- 
dre . Si congiunfe in maritaggio con Caterina Ricciar- 
di figlia di Francefco Sinifcalco del Re Ladislao , e poi 
Marefciallo del Regno , Signore di Ortona , Termoli , 
ed altre Città del Regno , e da elfa ebbe Andrea Mat- 
teo II. Duca di Atri V. Coftui nel primo fiore di gio- 
ventù dedito al meftier dell’ armi fi unì in lega con 
-francefco Sforma Signore di Milano » quantunque fi 

G a folle 
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forte mirabilmente fegnalato in varj incontri nelle.» 
guerre acerbiflìme di quei tempi , tuttavia tra i difagi 
della milizia , e tra le altre cagioni egli fi morì fenza 
aver fucceflìone ; e fu chiamato immantinente al pof- 
feflo de’ fuoi flati Giofia fuo zio, che fu Duca di 
Atri VI. 

Non v’ ha dubbio veruno , che sì gran uomo , 
quanto eccellente fu reputato nelle arti della guerra , e 
della pace , altrettanto fi vidde obbligato eflere il ber- 
faglio della più ria , ed avverfa fortuna. Perciochè non 
oflante la parentela ftrettiflìma con Francefco Sforza , 
fcrive Giovanni Simonetta iftorico di quei tempi, fu 
tuttavia fuo fiero nemico in tutto il tempo , che Giofia 
ritrovavafi non meno alla cuftodia della Marca , che del 
partito del Re Alfonfo di Aragona. Per la qual cagione 
come prudente , e faggio Capitano condufle le arme 
del Re fuori del Reame fino a Jefi , per impedire da 
quella parte l’entrata degli Sforzefchi nel Regno . Nei 
143 j. ritrovofli nella famofa giornata navale , in cui il 
Re Alfonfo fu rotto da’ Genovefi , di dove alla fine li- 
bero ritornato a cafa fua fu dallo Sforza come nemico 
di Alfonfo di bel nuovo aflalito, e moleftato ; per sì fat- 
to modo , che avverdfee il Corio nella Storia di Mila- 
no, fu aftrettoil Duca Giofia mantenere a fue fpefe un 
efercito intero per far fronte a’ Sforzefchi. Nè per que- 
lli , ed altri rilevantirtìmi fervigj fatti al Re , potè ot- 
tenere la refiituzione delle due celebri Città di Atri , e 
di Teramo , che al nipote Andrea Matteo erano flate 
tolte . Per quella cagione nel celebre parlamento con- 
vocatoli in Napoli nell’ anno 1443. , ove intervennero 
tutti i Baroni del Regno , non volle egli comparirvi , 
poiché gli era notiflìmo l’amore del Re Alfonfo , che 

por- 
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portava a D. Ferrante fuo figliuol naturale , che fuc- 
ceflore al Regno già deftinato l’aveva . Egli il Duca 
Giofia così inoltrandoli infleflàbile infieme , ed alterato 
cercò con infolita coftanza di animo di levargli ad un 
ora e la fperartza di fmuoverlo , e la ripugnanza di ce- 
dergli le due Città già tolte . Quindi collegato!! alla 
fine co’ Sforzefchi fuoi parenti ftretiifiimi , fi rivolfe 
alla forza , & ad aperta guerra col Re fi venne. Poiché 
nell’ apparire della Primavera il Conte diTagliacozzo 
Gio: Antonio Urfino Capitano delle genti Regie chia- 
mato l’efercito dagli alloggiamenti s’inviò verfo Boz- 
za Cartello del Duca Giofia , ed accampatofi non lungi 
dal luogo , fi apparecchiava per efpugnarlo . Ma venu- 
to tutto alla notizia del Duca di Atri raccolfe con mi- 
rabile celerità molti de’ cavalli fuoi , e mefloinfieme 
quanto maggior numero potè de’ fuoi partegiani , e 
vafTalli aflaltò all’ improvifo il campo nemico , e rotto 
l’Urfino, e trucidati molti de’ fuoi foldati, il reftq dell' 
efercito pofeinfuga. Intefo il fuccelfo dal Re, e di 
fommo momento riputato, perchè traendo il Duca 
di Atri maggiori forze, e genti de’ Sforzefchi nel Re- 
gno, non veniiTè nel reftante a travagliarlo , deliberò di 
andare egli fteflo in pedona al comando dell’ efercito j 
ed in tal guifa fornite con quella diligenza , che il bifo- 
gno ricercava , le piazze del Regno vicine all’efercito 
del Duca Giofia , prefe il cammino verfo la Città di 
Chieti . In quello fiato di cofe , che dalla grande idea 
delle forze del Duca Giofia vedeanfi quali bilanciate 
quelle del Re , fu per mezzo degli amici , prima che fi 
venilfe ad aperta ollilità , riconciliato il Duca di Atri 
con Alfonfo , ed a’ a a. di Luglio dell’ anno 144(5'. gli 
fpedì il privilegio , con cui di nuovo gl Leone ede va lo 

fiato 
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itato di Atri . E poiché nella conceiTione del Re fi giu- 
dicò non efser comprefe le Città di Atri , e di Te- 
ramo, appena morto Alfonfo , collegoffì il Duca Gio- 
ita col Principe di Taranto fuo fuocero, per non vederli 
dell’antichilfjma fignoria de’ fuoi maggiori fpogliato , 
E grandi preparativi di guerra formati con fuo eferci- 
to dall'Apruzzi difeefe nella Provincia di Bari , ove 
l'efercjto Regio del fucceflòre al Regno Ferdinando 
attendevano . E quantunque il Re tutto interamente 
al Duca di Atri aveife reftituito , la guerra però andò 
innanzi. Dimodoché morto il Duca Giofia reilò al 
fuo figliuolo il Conte Giulio la gloria di averla con {in- 
goiare onore terminata . Ebbe il Duca Giofia due mo- 
gli , una di cafa Carrara nobilifsima di quella ftagione 
degli antichi Signori di Padova , e l’altra figliuola del 
famofo Giacomo Caldora Duca di Bari , e Capitano de* 
piu illuflri , che fiano fiati in Italia . 

E che così andar dovefiè la bifogna , manifeftiflì- 
mo argomento ne fu l’onorata condotta del Conte Giu- 
lio fuo figliuolo Duca d’ Atri VII. il quale pel fuo 
nobiliflìmo fpirito e pel valore militare , vuole Lean- 
dro Alberti nella fua efatta deferizzione di Italia , efle- 
re egli fiato uno de’ primi Signori d’Italia , ed il Sanaz- 
zaro lo ripone tra gli Semidei , ed Eroi d Italia nel fuo 
Poema fcritto al Re Federico . 

Hic age te laudefque tuas fiortijfime °Julì 
Non file am , & 'valida pr celia gefla manti : 

Quem titulis Aqui'vì'va domus perluflribus ornai , 
Mortalefque inter Semideofque locat . 

Et jam militie mo/es libi credi tur omnis , 

Omnia fub lega allicis ipfe tuas . 

Trovandoli egli genero del Principe di Taranto, e veg- 

gen- 
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gendo la guerra meda , e che il fuocero , ed il Padre 
avevano prefe le armagli convenne feguitare le parti dei 
Principe . E radunato un efercito di ottomila cavalli , 
e con efli , come Icrive il Colenuccio , e tutti gli altri 
Storici del Regno , fi oppofe fortemente all’ efercito del 
Re Ferdinando . Ma morto che fu il Principe di T aran- 
to nel 14 <53. fcrive l’eruditiffimo Pontano, avvifato 
Ferdinando Re di Napoli , che Giulio Antonio Acqua- 
viva genero del Principe defonto era già in arme con 
venti fquadre di cavalli per infignorirfi di Bari , nella 
cui fortezza eran ferbati quarantamila ducati d’oro , ed 
altre cole preziofe del Principe , molle il campo verfo 
Terlizzo , ove fermatoli per molti giorni traffe Bari , e 
la fortezza a fua devozione . 11 Duca d'Atri tra quello 
mezzo vedutofi privo del fuocero , e non vedendo nel 
figliuolo biliardo del Principe fenno, nè difpofizione , 
che meritalfe di luccedere a sì ricca e gran fignoria , e 
prevenuto altresì dal Re nella prefa di Bari , e fua for- 
tezza , non ildegnò le offerte di pace , e fi convenne col 
Re. Per lo di cui llabilimento a’ 25”. di Novembrej 
del 1 4<S' 3. furono formati tredici capi , e per ficurezza , 
e folennità de’ medefimi intervennero il Cardinale di 
Ravenna legato dei Papa , ed Antonio del Trezzo Am- 
ba fciadore del Duca di Milano. Quindi con lieto animo 
il Duca d'Atri pafsò agli allogiamenti reali , alzate le 
fue bandiere, e giuratogli di edere fuo fedele capitano, 
e vaflallo . Nè può mai a baftanza dirli con quanto pia- 
cere ed amore il Re l’accogliede,che della cafa Acqua- 
viva sì gran (lima in tutti i tempi fatto avea . Perciò 
dimoftra colla fua folita idonea efattezza il Pontano, 
come il Re ritornato a Napoli menò feco il Duca_. 
d’Atri , della cui opera die’ egli , e del configlio gran- 

demen- 
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del Re fer dinari- 
do» 


Il Duca Giulio fa 
pace col Re ,epaf- 
fa colle genti fue 
al fervi gio Reale « 
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Valla in Borgogna 
per co richiudere il 
matrimonio colla 
figliuola del Duca 
di Borgogna , el 
primogenito dclRc 
Ferdinando . 


E chiamato in To- 
fcana dal Duca di 
Calabria neli^7s), 
per la guerra con- 
tro i Fiorentini ; 
o ve è ferito grave- 
mente • 


Vieto creato Capi - 
tanGenetale dclRe 
Ferdinando contro 
Turchi fortificati 
in Otranto. 


Aevi fata il Duca 
Giulio di un gran 
bottino fatto da 
Turchi nelle vici- 
nanza di Otranto 
gli a folta , e gli 
teglie la preda . 


£ vieti poca dopo 
ferprefe da tutte 
tejerciu Turco . 

\ 
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demente fi valfe in tutti i Tuoi più importanti affari di 
guerra , e di pace ; colla di cui condotta moltiffime cofe 
valorolamente fornì , e con facilità rette , e governò. 
Perciò f'perando il Re di havere la figliuola di Carlo ' 
Duca di Borgogna per moglie di D. Federico fuo 
figliuolo deliberò di mandare il Duca d’Atri in Bor- 
gogna , el tutto riufeì felicittimamente . EfTèndo poi il 
Duca di Calabria colf efercito di Papa Sifto IV. e del 
Re fuo padre nell’ anno 147.9. intorno a Colle per efpu- 
gnare quella piazza de’ Fiorentini , vi fu chiamato an- 
che il Duca d’Atri , che ferito nell’ affatto d’un patta- 
tojo nel piede , non lafciò di valorolamente portarli . 
Ma aflretto il Duca di Calabria abandonare I3 guerra 
contro Fiorentini, per havere il Turco con formidabile 
armata occupato Otranto , e quafi il regno tutto attera 
rito , creò in quella imprefa fuo General Luogotenente 
il Duca Giulio . E fi offerva dagli antichi monumenti 
dei Regno , con quanta gloria , e deftrczza aveffe egli 
fatto le parti d’un valorofò capitano . Ma per fatai difa- 
yentura di quella guerra , e del regno ritrovandofì egli 
il fettimo giorno di Febrajo deli’ anno 1481. in un luo- 
go chiamato Sternataja ebbe notizia , che i Turchi ufei* 
ti a fare le folite feorrerie ne menavano con loro gran 
preda di uomini , e di beftiami , poiché montato con 
gran fretta ; il Duca a cavallo , andò con tutti quei de’ 
fuoi , che in breve potè raccogliere ad incontrarli , e 
ritrovatigli, e tolto loro la preda, e trucidati moltiflkni, 
al reflo diede la caccia fino alle mura di Otranto. Il ca- 
pitano de’ Turchi veduta la vituperofa fuga , ed udito 
il danno de' fuoi ; e penfando dover elTere i nemici , e 
loro cavalli ormai fianchi dalla foilenuta fatiga , con_» 
tutto l’efercito de’ Turchi a cavallo , cd a piè ufcì 

d’Otran- 
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di Otranto a rinvenire il Duca, con cui venuto alle ma- 
ni, benché da frefchi contro affannati , e da molti con- 
tro pochi fi attaccò afpra ,e non mai più intefa fangui- 
nofa battaglia , tanta virtù rifplendeva in lui , che del- 
la ftrage, che egli fece non fianco , nè per la perdita de’ 
fuoi fgomentato , all’ ultimo non potendo più Tardile, 
e la forza de’ pochi refiftere alia moltitudine ed empito 
de’ barbari, co’ fuoi più coragiofi foldati , e capitani 
vi cadde eflinto da trenta , e più ferite il Ducad’Atri. 
Quello fiero accidente oltremodo increbbe al Re Ferdi- 
nando ; il quale non folo non ebbe difficoltà di conte- 
ilare in pubblico il fuo gran difjpiacere con dire , che la 
morte del Duca gli aveva recato maggior dolore , ohe 
la perdita di Otranto, ma avendo poi con l’affiflenza del 
Duca di Calabria fuo figlio ricuperata la Città da man 
de’ Turchi volle con rea! pompa celebrare l’effequie 
al Duca Giulio , affittendo egli il Re medefimo alla fu- 
nebre funzione con tutto il fuo efercito,ficome ce lo at- 
tefta Antonio Galateo medico del Re Ferdinando nell’ 
ittoria che egli fcrifle de’ fucceffi di quei tempi ; e no- 
bilmente avvifa Michele Marnilo poeta celebre di 
quella ftagione in una fua elegia confolatoria ad An- 
drea Matteo Aio figlio 


Nuncia fama patria ad no s pervenir ademti , 

Protinus & lacrimai vi fa novare meas . 

Net tua tam fateor , auàm me mala publica tangunt , 

Et fu bit Hefperii penda ruina foli : 

Occidit aufonidum vir nulli laude fecundus , 

Sivè velis belli ,feu magi} arte toga . 

I Ile dici primum metuendos reddidit bofles , 

Et cecidi t Latta gloria militia . 

H Vidi 


Ma egli refifle , e 
combatte con pochi 
de* fuoi contro tut- 
tì gC Infedeli . 

Ma alla fine cade 
eflinto nel campo 
da trenta > o più 
ferito « 

Difpiacere del Re 
Ferdinando per la 
morte del Duca 
et Atri Giulio An- 
tonio di Acquavi - 
va . 

Volle il Re aflfle- 
re di perfon a con 
tutto Vejcrcito a* 

funerali fatti al 
Data . 
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Vidi ego confufas peditumque , equìtumque catcr'vas 
Rorantes oculos •vix bene tollere bumo : 

Et modo militiam , modo deplorare Latinum 
Nomen , & erepti jura fidemque Ducis : 

Et ’volutffè mori , nec te fortijjìme G fuli , 

Amijjo 'vilem continuile an'tmam . 

Quid ubi nunc tot puljì bofles , tot mcenia prò funi 
Diruta ? quid ti tuhs fulta fuperba domus ? 

Quid Ligurum de'viSla acies ? quid Gallica 
Partaque pugnaci gloria rara manu ? 

Non minus infeflos medius deprenfus in bofles t 
Dum libi turpe putas cedere mille -viris . 

0 ecidi s , beu i tituls fa'vi accejjùrus Ac burnì . 

Me mìferum quantum nex dedit una mali ? 

Al piu prò patria 3 pro diis , arifque tuendis , 
lndueras Latium dux caput arma tibi . 

Vltorefque Deos jurata in bella trabebas . 

Si modo funt cureejufque piumque Deis . 

Scd ncque fas , ncque jura Deos mortalia tangunt , 
Et rapii arbitrio fors fere eunfla fuo . 

Nam quid prifea fides ju'vit , pietafque Pelafgos ? 

Nempejacent nullo damna levante Deo . 

Afp ice Rizzanti quondam gratijjima di'vi s . 

Mcenia » Romance nobile gentis opus • 

Htec quoque jam pridem boflili data prctda furori e fi 
So/aque de tanta gloria gente manet . 

Vrvit honos , 'vi'vunt benefafla , ’vìrumque labores , 
Et fugit hofliles fama , decufque rogos . 

Sic tua , longìnquam late di ffufa per ecvum 
Nomina per geni es fama loquetur anus . 
Certatimque canent doilì tua gefla poeta , 

PaUaque erunt populis , diflaque nota tua . 
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Hic 'virus virtutis bonos , hac digita, laborum 
Pramia , magnanimi s jure petenda viris . 

Parcire praclarum funus 'violare que rendo . 

HoHibus evenient Junera lenta meis . 

Hofìitus eveniat molli tabe fiere letto , 

Amplexus inter foemineofque mori : 

Arma viros , cadefque decent , quid tempora •vita 
Natalefque 'viri connumerare juvat ? 

Sat 'vixittjì quem •vita non posnitet atta : 

Laudi bus & fama longa petenda dies . 

Nil magis ett certum fumma mortalibus bora . 

Seriùs , aut citiu una terenda •via eli . 

J Quid fraudare jtrvat momento temporis avum ? 

Sera licet , nunquam ett fera futura dies . 

Optima pars 'vita fupremo ex funere pendet , 

Felix cuicumque ett fas bene pofje mori. 

Quod fi quis cafufque hominum, fenumque laborum 
Cogitet , & vita tot mala damna brevis : 

°fam primus mecum illeortus , non ultima fenda 
Tempora mortali fentiet effe viro . 

Debita natura mors ett, quid pettora planttu 
Concutis ? invidiam parce movere Deis . 

Pane precor , Mattbae , modumque impone dolori f 
lngenium luttus dedece t itte tuum . 

At non fic Tynìcbufque fenex , Spartanaque natum 
Flevit : eris molli mollior ipfe nuru ? 

Si libi confultum non vis , at confale fratri , 

Confile amicitiis , conjugioque tuo . 

Afpice qui populi , quis te eircumfpicit or do , 
lmpofita ett humeris farcìna quanta tuis . 

Sume animas , nec te vefano trade dolori : 

Et populis tandem da fuajura tuis . 

H 2 Da 
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Cittì! a Kucva edi- 
ficata da fonda- 
menti dal Dut a 
Giulio Antonio fui - 
le rive del Mara 
Adriatico , 


fu celebrato afféù 
da molti I furai 
per lo fludio delle 
lettere , che gia- 
mo* tralafcià nel 
maggior /cruore 
delle guerre , e la- 
fciolb ereditario d * 
futi /gli urli 3 e 
foderi , 
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Da populis fua jura tuis , terrìfqite beatiti 

Vive diu ; mernìt qui pater , aslra ttnet . 

Con quello sì onorato fine lafciò anche memora- 
bil fama di sè a pofteri, per havere edificato una nuova 
Città , che volle fi chiamaffe dal fuo nome Giulia Nuo- 
va fita in luogo affai vago ed ameno , ove dopo lui han 
fatto quafi fempre il loro foggiorno i Signori Duchi 
della cafa d’Atri . Vogliono taluni lftorici, che ella fof- 
fe fiata edificata dalle ruine di S. Flaviano antico Con- 
tado della Cafa , mà il vero fi è , che bifognando in quei 
tempi sì torbidi per la noftra Italia rifornire i fuoi fiati 
di abitatori , e conftruire un luogo impor tantilfimo per 
il commerzio del Mare,convenne al Duca Giulio alzare 
da fondamenti una nuova Città fuile rive del Mare.» 
Adriatico , chiamata dal fuo nome Giulia Nuova . Di- 
ligentiflimo egli altresì in allevare i fuoi figliuoli , ad 
elfi , ed a’ fucceffori fuoi lafciò ereditario lo fiudio del- 
le lettere . E fu mirabil cofa in un Signore dedito alle 
arti della guerra in tutto il corfo di fua vita , di haver 
tramandato alla memoria de’ pofìeri moki parti de’ 
fuoi ftudj , i quali accenna a pieno Paolo di Tarfia nella 
fualftoria di Converfano . Ritrovatoli prodigiofamen- 
te il fuo corpo nella battaglia di Otranto fu honore- 
volmente fepolto nel Moniftero di S. Maria dell’ lfola 
da sè edificato, ove fi vede la fua ftatu3 di marmo colle 
ginocchia piegate di mirabil firuttura con quella-* 
ifcrizzione . 


D. 0. M- 
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D. 0. M. 

Julius Antonius Aqutvv'rvus de Aragonia 
Dux Hadrite , Converfani , & S. Flaviani Comes , 
Anno bumanitatis Dei , MCCCCLXXXI. VI. ld. Febr. 

Pro Cbrittiana Religione 
■ Invitti "Regie Ferdinandi fide , 

Ac tuie ione omnium . 

In Oris Hydrunti a pud agrum Muri 
Duo pajfuum millia ab "Urbe dittantem , 

Acri ter pugnando 
A Turcis capite cafus , 

Hic recubat . 

Ebbe egli per moglie Catarina del Balzo cugina del 
Re Ferdinando figlia di Gio. Antonio del Balzo Prin- 
cipe di Taranto , Conte di Lecce , Duca di Brindili , e 
gran Conteilabile del Regno , la quale gli recò in dote 
il Contado di Co aver fa no , Turi , la Città delle Noci , Ri- 
tetto , Cafamtfjìma , e Catte liana, come Gì oilerva dall’ 
alGenlo conceduto dal Re Gotto gli it. di Aprile del 
I45<5. e le procreò tre figliuoli mafchi , ed una Gemina 
nominata Paola , che Gu maritata al nobiliffimo Onora- 
to SanGeverino Principe di Bifignano. 

Figliuolo primogenito di Giulio Gu Andrea Mat- 
teo Ili. Principe di Teramo, e Duca di Atri Vili. Di 
quello grand’ Eroe di CaGa Acquaviva Gono tante, e sì 
grandi le coGe , che fi accennano dagl' Iflorici del Re- 
gno , che Ge crediamo a Marcello Palonio celebre Poe- 
ta Romano di quella flagione , Gembra egli aver dato 
maggior pregio alla Gua Città di Atri , che non ne dia 
quella col Guo nome al Mare Adriatico . 

Non minus xternum ex Aquìwvo bah et Hadria nomea , 
Nobilis immenfo qu.wi dedii ipfa Mari . 

Adde 


Moglie del Dte : a 
G iulio fu Caterina 
del Bjlt.0 figliuola 
del Principe di Fa- 
tante y d.t cui pro- 
creò due figliuo- 
li mafcbi Andrea 
Matte - primogeni- 
to e Duca di Atriy 
e Brlefgrio Duca 
di Nardò ed una 
f emina chiamata 
Paola • 


Andrea Matteo 
III. Duca di Atri 
Vili, , e Principe 
di f eramo f accede 
al Duca Giulio 
Antonio Juo Padre 
nel 1491 , 
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Offre del Due* 
Andrea Matte » , e 
/lima grande di 
lui ftr la [uà rara 
letteratura pre/fo 
tutti , 
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Adde freto fuus eHfupero quod terminus , ìlle 
Nec lime: tellus ulta , nec unda datar . 

Nam Mujis ulti bonos , Martique , Togaque mane bit , 
Et lucebit ubi Sol y Aqui'vi'vus erit . 

Dedito egli per la cura del Padre da’ teneri anni alle 
più culte difcipline fece progrefsi tali , che meritò oc- 
cupare il primo luogo nelle più celebri Accademie di 
Europa . Ónde non fu mai contento averlo a baftanza 
lodato il Sannazzaro per lo amore, e venerazione av uta 
del fuo nome , e però così fcriflè . 

MceHa Bituntint duxerunt otta Nympbee , 

Nec Faunis folitos exbibuere eboros . 

Scilicet optato quicquid Jine Principe cernunt , 

Ingratum efl , tantus Principis urget amor . 

Nec fatis ett y pojìtis arcum fpre'vijfe fagittis 
QtueHubus & totos continuale dia . 

AH etiam noHris faciunt concilia terris : 

Et nos Syrenas , Lotbopbagofque -vocant . 

Vera loquor : Ditate eveniam date 'vera loquentì , 

Non amor bic certe , fed magis in'vidia cfl- 
Egli il primo tradufle la. Morale di Plutarco dal greco 
in latino, e compofe il bello , e dotto libro intitolato 
X Enciclopedia , che con molte altre opere furono ftam- 
pate in Napoli nel 152#., ed ultimamente nel 1 60$. in 
Francfort . E Giovanni Latomo feguendo gl* infiniti 
elogj, che del Duca di Atri Andrea Matteo appalesò 
al Mondo tutto Paolo Giovio , in tal guifa cantò ne’ 
fuoi Poemi . 

Dum gra'vis incumbit fe-vos Aqui'vì'vus in boHcs 
Vincendique a peri t dextra , animoque r viam : 

Contigit interea luHrantem caHra Grad/'vum , 

Ar ma ubi pender ent y non fua ferre pedem . 

Sol- 
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Solvi t , per tentat : vocis moduUminc cactus , 

Perìlitit invitarti follicitare cbelyn . 

At veritus Dominum mox hoflibus adfore fu fi: : 
llle quidem vinca , fed capiatur , alt . 

Quid vefenc libi prò talìbus impreccr aujìs ? 

Vi citharam ut quantum clajìca femper ames . 

Fin dal riforgimento delle lettere in Italia fu quello 
Duca il Promotore delle feienze . Perciò il Pontano a 
lui dedicò i due libri de Magnanimitate , ed il primo de 
rebus cccleflibus . Tutti gli altri Lettori dell’Accademia 
del Pontano gli renderono elìremi onori . Pietro Sum- 
monte fece lofteffo, che il Pontano , lodandolo, e de- 
dicandogli le lue opere . Alefandro d’Alefandro gli de- 
dicò i fuoi libri de’ Giorni Geniali . Il Minturno nel li- 
bro de’ fuoi Epigrammi, e tanti altri rapportati dal 
Nicodemo non finifeono di altamente lodarlo • Ne par- 
lano le Nazioni oltramontane , e fopra tutto i Francefi 
con {ingoiar {lima del*Duca Andrea Matteo, fcrivendo 
i ftguenti due verfi . 

b avori de Pallai quelque nom , qu on lui donne , 

Ou ce/ui de Minerve ou celui de Bellone . 

Ed a lui come Mecenate , e Protettore delle feienze ri- 
corfero i letterati tutti de’ fuoi tempi . Nè lafciò fra 
tante follecitudini gli ftudj della politica , e della guer- 
ra, (icome colla folita fua eleganza, e fpirito lo efprefse 
il famofo Poeta Sannazaro con il feguente Epigramma. 

Cernis ut exultet patriis Aquivivus in armis , 

Duraqve fp limanti frena relaxet equo ? 

Quii mites illuni Permcffì baufifje liquor es 
Credati & imbclles excoluifj'e lyras ? 

Confurgent nivete fulgenti cajftde crilhe : 

Aut clyptus torvo Gorgoni s ore tumet . 


Malie 
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\ Matte animo , rigidum Mufas , qui siringe re ferrum , 

Qui Martem dottos cogis amare choros . 

Hxc Ducis ett virtus , non uni infi fiere palma , 

Sed nomen fattis quxrere , <& ingeniis . 

In tutto ciò avendo dato legni manifefli della fua gran 
perizia , ficome gli conciliarono l’affetto , e la liima de’ 

' popoli , così gli concitarono contro l'odio de’ i’uoi emu- 

li, e nemici . Perlochè fcovertofi la gran congiura de’ 
Baroni del Regno fcritta dal celebre Camillo Porzio , ne 
u Duca Andrea fu di quella accagionato anche il Duca Andrea Mat- 
Re'te'di- teo . Ma il Re Ferdinando fu’l principio non folo non 
panda. diè orecchio alle accufe de’ fuoi nemici, ma glie ne 

conteftò tutto il contrario con fua lettera fcritta di pro- 
j mera ferina dai prio pugno al Duca, ove così dice : Principe come figlio , 

% prlpno pugno ’ ricordami molte "volte avervi detto , e dichiarato ejfer mia 
f"flo nd ^Dua 1ù ferma 'volontà donarvi, e rettituirvi Teramo , ficome cono- 
attefìa jf.w f f co e ff er t£nu{0 *i P er 1* g ra Va , e privilegio ve ne ho fatto 
tic aveva di luì , già fpacciare , si ancora per t ottimi fervi gì ricevuti da 
< delia fua Cafa . * e j a tutta f a , e d in [pedale la buona di~ 

mottrazjone avuta in quefla prefente novità . E come vi 
dovete ricordare , molte volte vi ho detto , che non ttejfivo 
mal contento della dilazione ho fatto in darvi la poffejfione 
di quella Città , non per altro , fe non per afpettare tempo 
più congruo , e conveniente ad efeguire il mio defiderio , il 
quale , come fapete , molte volte non fi può efeguire , e li fo- 
gna noi altri Principi fpeffe volte per molti rifpetti com- 
portarle ; dove parendone al prefente effer venuto il detto 
tempo commodo per potere [odi sfare al voflro , e mio defi- 
derio ; ho voluto fcrivere la prefente di mia propria mano , 
per la quale vi dichiaro , e certifico indubitatamente , che v 
mò , e lo più pretto fia poffibile vi farò dare la pojfeffione dì 
detta Città , e per [disfare alt animo vottro , e oltre il 

pri- 
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privilegio ne avete , bo voluto con quefla ratificare , e con- 
fermare , ed accettare tutto quello vi bo promeffo , voglio 
pofiìate tenere , oltre le altre tenete per voflra cautela , e 
così nel principio , e foprafcrittò de la prefente ve ne inti - 
tulo di mia propria mano . Vivete adunque contento , che 
mediante il grande amore fcmpre vi bo portato , e vi porto , 
e le virtù voflre , fempre faremo cofa , che vi piacerà , e 
donar ete fede ad Angelo di quanto da mia parte vi dirà , al 
quale più lungo bo parlato ; [crina di mia propria mano in 
Foggia li 27. Settembre . Rex Ferdinandus . 

Ma crefcendo tuttavia i fofpetti de’ fuoi contrarj , 
che lo guardavano mal volentieri così caroalfuoRe, 
o per altra cagione , come il Porzio nella fua iftoria di- 
moftra, fu alla line meflò ancor egli in arrello . Ed aven- 
do i penfieri de’ congiurati avuto un’ infelice riu fcita , 
de’ quali la maggior parte fu crudelilfimamente morta, 
nondimeno e per la memoria de’ fervigj , e da lui, e da 
fuo padre fatti al Re, e perchè eflèndo egli allevato da 
fanciullo nella Cafa Reale , come anche perchè fi Co- 
prirono gl’inganni del Conte di Carinola, furono moti- 
vi sì forti , che Ferdinando lleiTo facelfe iftanza al Duca 
di Calabria fuo figliuolo , che il Duca di Atri non fi 
dovefle far morire, ma toltogli tutta, o la maggior par- 
te de’ fiati, lalciarlo libero . E perchè nò , dille il Ducasi 
Re luo padre ,fe vogliamo /afciarli la vita , non gli conce- 
diamo ancora la robba ? La qual cofa intefe il Re con ani- 
mo aliai lieto , e così fu efeguito , e rimelfo nell’ antica 
fortuna , e fplendore . E quantunque egli folfe fiato 
fempre fedetilfimo così al Re Ferdinando, ed al Re Al- 
fonlo fuo figliuolo , come al giovine Ferdinando fuo 
nipote , l’acerbità de’ tempi però l’involfe fempre in 
nuovi imbarazzi . Poiché mollo Carlo Vili, conpoten- 

I te 


Il Vlu. a Anirea 
Maino vien fogo 
in arrogo . 


Il Re i fi ego facen- 
do igan-.a al Duca 
di Calabria fuo fi- 
li' mio pone in li- 
bertà il Duca . 

E't Duca di Cala- 
bria ili fa accor- 
dare dal Re fuo 
Padre anche la re- 
fiituùono de' fuoi 
fiali . 


Il Duca Andrea 
Matteo involto di 
nuovo ne' partiti 
per ntceghd di 
Unti ttmfi , 
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te efercito di Francia prefe egli il Duca le armi in fer- 
vizio di Ferdinando , e con Cefare d’ Aragona fuo coni- 
giunto , e Bartolomeo d’Alviano , come il Giovio rac- 
conta , fu deftinato al comando di tremila fanti , 
cinquecento uomini d’ arme , i quali pacarono dall’ 
Apruzzi in Puglia fu l’idea di fermarli in Brindefi , 
Otranto , e Taranto, c quindi follecitare i Veneziani , 
ed i Siciliani Spagnuoli con nuove amicizie alla difefa 
del Regno. Ma eflendo tutti i preparamenti di quel 
Re dulciti vani, ed inutili , e divenuto già affbluto Si- 
gnore del Reame il Re Carlo , convenne al Duca An- 
drea Matteo cedere al tempo , ed inGeme cogli altri 
Baroni paflàr fotte le infegne del Vincitore . Ma appe- 
na ritornato di Sicilia a ricoverare prodigiofamentei» 
Ferdinando con foli cento uomini di fuofeguito il Re- 
gno , entrò l’efercito del Duca d’Urbino in Apruzzi 
nell' anno 1 496 . , e diè fubito fopra gli Itati del Duca di 
Atri . Quindi feguita di là a poco la vittoria del Re 
Ferdinando , la morte fua , la fuccellìone del Regno a 
Federico , la fua cacciata , la vittoria de’ Spagnuoli , e 
de’ Francefi , e la diviGone del Regno tra quelle due 


fan* 1* Jivijfone nazioni feguitò il Duca Andrea Matteo , eflendo tocca 
la Città di Napoli al Re Ludovico XII. , con impare- 
‘j C fr*n t‘ gì oLil coftanza come fuo Padrone le parti degli An- 
jì, ,1 Due* di Atri pioini , ancorché egli avelie incontrato , come fu quali 
fiegue ;i partii, di ordinano m tutte le fue azziom, contraria la iortuna 
Venti' di' fèZui al valore , ed alla prudenza fua . Onde di lui così ra- 
fréjiatagii . giona il Guicciardini nrell’iftoria d’Italia , che avendo il 
li Duca s Atri al Duca di Atri , eLuigidiArs uno de’ Capitani Fran- 
e f 7 V*I r , cefi, che avevano le lor genti fparfe in terra di Otranto, 
r* dì diramo . deliberato di andare inGeme ad unirG col Viceré , per- 

chè presentivano , che Pietro Navarro con molti fanti 
r Spa- 
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Spagnuoli era in luogo di potergli nuocere , fe foflero 
andati feparati , accadde, che Luigi di Ars avendo op- 
portunità di condurli ficuro.da sè Hello, partì fenza 
curarli del pericolo del Duca di Atri , il quale rimale 
folo ; ed elsendo pervenuto a notizia , che il Navarro 
lì era mofso verfo Matera per andare ad unirli con Con- 
fai vo , li molse ancor efso in camino con la fua gente . 
Ma non ballavano i configli umani per refillere alla for- 
tuna j perchè avendo gli uomini di Rutigliano , i quali 
in quei medefimi giorni fi erano liberati da' Francefi , 
chiamato Pietro Navarro , e perciò egli volgendoli dal 
camino cominciato di Matera verfo Rutigliano, fi fcon- 
trò col Duca di Atri , il quale fpaventato di quello ac- 
cidente , flette fofpefo di quello avefse a fare; pure non 
efsendo ficura in tutto la ritirata , e confidandoli , che 
.fe bene era inferiore di numero di fanti , aveva però 
piò cavalli , e ftimando che la fanteria Spagnuola per 
aver la notte fattb lungo camino , fofse fianca , con 
intrepidezza , e coflanza appiccò la battaglia , nella 
quale efsendofi da ogni parte combattuto valentemen- 
te , fu alla fine rotta la fua gente, morto Gio: Antonio 
Acquaviva fuo zio , ed egli nell’ anno 1503. fatto pri- 
gione . Fu per quella cagione tenuto lungo tempo pri- 
gione il Duca nel Caflello di Napoli, ove dice il Gio- 
vio , che egli fece i fuoi ftudj , infino che contratto ma- 
trimonio con il Re Cattolico, e Madama germana de 
Fois figliuola di una forella del Re di Francia , fra gli 
altri capitoli fi patteggiò , che i Baroni Angioini , e 
tutti quei che avevano feguitato la parte Franzefc , fuf- 
fero rellituiti fenza pagamento alcuno nella libertà , 
alla Patria , ed a’ loro flati. £ particolarmente oflèrva 
il Guicciardini , che tra primi fu il Duca di Atri . Ol- 

I a tre 


Affali to il Duca 
clair efeTciio Spa > 
gnuolo gli fa fron- 
ti . 


Efi difpone acono* 
battere quantun- 
que inferiore di 
forca . 


E fatto prigione il 
Duca dì Atri nella 
battaglia , t con- 
dotto in K apolì at- 
tende agli [oliti 
fuoifiud). 


Fatta la pace trd 
gli Angioini , egli 
Ar agone fi egli re- 
cupera U jua li- 
berta egli fuoi fia- 
ti » 
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Egli il Duca fi ri- 
trovò in tutte le 
battaglie accadute 
rei Regno . 


Negli affari di fia- 
to fu anche fom- 
rn.xnunte ricerca- 
to } e feguitato il 
Juo parere 3 ficcme 
fra gli altri acci- 
denti avvenne do- 
po la morte del Re 
Cattolico per la 
fucceffone al Re- 
gno del juo nipote 
Carlo V, di Au- 
firia . 


Fri tua moglie del 
DucaAndrea Mat- 
teo fu I fateli j di 
Aragona Piccolo- 
mini nipote di Pio 
II. e del Re Ferdi- 
nando di Aragona j 
e fi celebrarono « 
fponfali in Fano 
icn pompa Reale • 

J a feconda moglie 
fu Catarina della 
Ratta fiata moglie 
di Cejare di Ara- 
gona , erede dello 
fiato di Cajerta • 
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tre a quello fi ritrovò egli a mille incontri , ed in venti 
e più battaglie formali , nelle quali egli fe le parti di un 
invitto, e magnanimo Capitano , ed è quafi incredib ile 
con quanto valore , prudenza , e deftrezza fi fegnalafle. 
Grave alla fine di età , e dopo varie vicende della for- 
tuna nel fuol patrio ridottoiì » altro piacere non rinve- 
niva , fìcome lo attefta egli medefimo in una fua lettera 
al Principe di Melfi fuo cugino , che quello degli ftudj , 
onde negli affari di flato fu fommamente reputato . 
Poiché fucceduta la morte del Re Cattolico nell’an- 
no i y i y. e non effendo lo flato delle cofe fenza qualche 
turbazione per la fuccelììone del nuovo Re Carlo nipo- 
te del Cattolico , che creato Imperadore fu poi chia- 
mato Carlo V. moflrò il Duca ed in privati , ed in pub- 
blici raggionamenti effere cola non meno f ciocca , che 
dannofa il penfare di havere altro Signore che Carlo. 
Ed a lui per la dottrina, e prudenza fua , e per lo credi- 
to grande , che preffo tutti erafi acquillato , fu preflata 
intera fede , e feguitato generalmente il fuo configlio . 
Delle due mogli che egli ebbe , la prima fu Ifabella_.' 
di Aragona Piccolomini figlia del Duca di Amalfi ni- 
pote del Papa Pio II. che nata era dalla figlia del Re 
Ferdinando di Aragona , E celebraronfi i fponfali colla 
più diflinta , e Rea! pompa , che fiafi giammai pratica- 
ta,nella Città di Fano coll’ intervento dell’ ifteffo Re,e 
del nipote del Papajed in nome del Duca di Atri il Ca- 
valiere Angelo da Durante di Meffagna . La feconda 
poi Catarina della Ratta figliuola ed erede di Giovanni 
Conte di Caferta , e già fiata moglie di Cefare di Ara- 
gona figliuolo del Re Ferdinando . Ebbe in dote quel 
Contado , e pa/fata all’ altra vita , in forma Regia fu 
fepolta nella Chiefa di S. Francefco di Napoli col fe- 
guente epitaffio Ca- 
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Catherìna de la Rata , famìlia , & morum prostate ìnji - 
gnis , cujus majorum primus ab Hifpania Betica , Didacus 
nobilijfmus vir in hoc Regno [uh Roberto Rege , Montoni , 
Cafertnque Comes , ac magnus Camerarius ,& in Hetruria t 
ac in Provincia Galli * , ejufdem Regis Vicarius . Ipfa ve- 
ro ex fraterna fucctjjìone , Cafert* , Alexani , & Sanffaga- 
t£ Comitijfa , ac aliorum Domina , mortuo D. Céftrc Ara- 
goneo Ferdinandi Regis filio , ejus primo viro , nupta ite- 
rum Andre* Mattheo de Aquaviva Adrì<e Duci , abfquc 
prole ad fuperos migravìt . Anno Domini ifii. 

Da quella sì pingue eredità venne egli a ftgnoreggiare 
i più ragguardevoli feudi in tutte le Provincie del Re- 
gno . Onde egli non deve l’embrare Arano ciò che rife- 
rilce l’Ammirato di quello Duca , che egli per nobiltà 
di fangue , per le immenfe ricchezze , e per la vaftifli- 
tna fignoria con magnificenza reale l'opra ogni altro Ba- 
rone d’ Italia fplendidamente viveffe , 

Con la prima fua moglie l’Aragonefa Piccolomi- 
nea procreò il Duca Andrea Matteo più figliuoli , e di 
quelli avuto nipoti, e grave in età di fettantadue anni 
fecondo alcuni , e fecondo altri di novantafette, vidde 
la fua cala piena di titoli , e di grandezza Reale , per- 
ciocché oltre i fratelli , ulto Duca di Nardo , e l’altro 
Ecclefiallico , egli ebbe il fuo primogenito Marchefe 
di Bitonto , e già il figliuolo nato di lui Conte di Con- 
verfano , il lecondogenito Conte di Gioja , la qual 
felicità continuando ancora dopo fua morte , Gio: Vin- 
cenzo ultimo de’ figliuoli fu creato Cardinale da Paolo 
111. E per veder finalmente la liima grande, che di lui an- 
cor vivente fi ebbe dagli uomini illuftri di fua ftagione, 
ballerà oflervare la medaglia, che gli fecero intagliare. 
Per ifcolpirlo immaginando in parte . 

Nè 


Or.mdn.Ke ilei Du- 
ca di Atre Andrea 
Matteo , per cui fi 
dìfiinfe jofr.% tutti 
ili altri Baroni di 
futi tempi . 


Medaglia /colpita 
fin dal ut o. al Du- 
ca Andrea Mat- 
teo, 
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Fratello del Due! 
Andrea Matteo Be- 
li far io Duca di 
Nardo gran Ca- 
pitano , e lettera- 
to di quell' età • 


Rimette nel por- 
tello del Regno il 
Re Ferdinando II. 
diAragona>per cui 
ebbe in donoCoti- 
verfano , e Cafa- 
mailima . 


In luogo diCon- 
▼crfano, e Cafa- 
maflimaj che fpct- 
tavano al Duca di 
Atri fuo fratello. , 
gli e donato lo 
lìatodi Nardo. 
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Nè qui è uopo tralafciare il fratello del Duca An- 
drea Matteo fielifario Duca di Nardo , fignore per le 
arti della pace , e della guerra degno più di ammirazio- 
ne , che di lode . Effendo egli fecondogenito del Conte 
Giulio , che morì in Otranto Generale di quella impre- 
fa ; quando il Re Ferrante 11. ritornò di Sicilia in Na- 
poli , fattofi egli capo di molti Cavalieri , fi Audio a ri- 
metterlo nella Città combattendo valorofamente con- 
tro l’efercito del Monpenfieri , per la di cui opera ebbe 
dal Re Converfano , e Cafamalfima Terra già poffeduta 
dal fratello Andrea Matteo Duca di Atri , ed un altro 
fuo collega chiamato Tramontana ebbeMatera col ti- 
tolo di Conte , il quale fu uccifo da’ vaflalli colle me- 
defime Alabarde della fua guardia,che (lavano alle por- 
te . Mà effendo fucceduto molto preflo al giovine Ferdi- 
nando il Re Federico fuo zio volendo egli riconciliarli 
coloro , che avevano feguitato le parti Franzefi * ritor- 
nò lo flato ad Andrea Matteo , ed a Belifario in luogo 
di Converfano , e di Cafamaffnna donò Nardo colle lue 
pertinenze . Affezionato in tal guifa alla generofità mi- 
rabile del Re Aragonefe » fucceduta la guerra fra il 
gran Capitano el Duca di Namours Generale de’ Fran- 
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zefi , fi ritrovò dentro Barletta comandando le truppe 
del Re Cattolico , ed indi ufcito colla fua gente voile 
effere prelente nella tàmofa giornata della Cirignola , 
ed a quella del Garigliano. Per la qual cofa dai Re Cat- 
tolico ritornato in Napoli ottenne le feconde caufe , el 
titolo di Marchefe . 

Ed appena chiamato alla vada Monarchia Spa- 
gnuola il Re Carlo di Auftria per teftamento del Re 
Cattolico fuo zio pensò di aggiungere nuovi fpiendori a 
Belifario , con dichiararlo Duca di Nardò , efpreffa- 
mente dicendo il Re nel Tuo dilpaccjo effere a lui do- 
vuta la recuperazione del Regno, e lo intitola Belifario 
Aragona di Acqua'vi'va , Perciò al vivo ci rooftra il fuo 
valore l’Arcipoeta Monopolitano Camillo Querna nel 
libro i . delle guerre di Napoli ne’ feguenti verfi . 

Non Acqui’vi'vus abeti Bclifarius , optima pandens . 
Virtutis monumenta fu* . Fidtjfima magni 
Corda gerens Caroli titulis , di feeder e nunquam 
Partenope ’voluit , tanta eli conflantia fortis , 

Et •virtus animi , nullo fub tempore pallens » 

Mà fe negli affari della guerra riufei valorofo , ed affai, 
non lu minore del fratello nel meftier delle lettere, ed 
in tal maniera ne celebrò il nome fuo l’infigne Poeta Gi- 
rolamo Carbone in due foli verfi mandati al famofo 
Medico , e Filofofò Agoftino Nipho . 

Namque ridere jtrvat duplici fua tempora fronde , 

Et Phebi , & Martis , Dux Aqu<tv 'n>a premi . 
Avendoci laiciato tra le altre infigne opere accennate 
nella noftra iftoria Latina un trattato del duello , che 
e flato reputato da’ più favj di Europa opera non fol 
compita , e prima degli altri da lui tentata , ma di {In- 
goiar dottrina ricolma . Per cotante fue ottime qualità 

fu 




Varie imprefe dei 
Duca Belifario a 
favore del Re di 
Spagna . 


V Impcradoro 
Carlo V. dichia- 
rando Belifario A- 
cquaviva Duca de 
Nardò cfprefl'a- 
mcnte dice nel 
d&fpaccio>a lai ef- 
icr dovuta la re- 
cuperatone del 
Regno di Napoli * 
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Elog) dati alla 
{ingoiare lettera- 
tura del Duca di 
Nardo de* più fa- 
moti uomini de’ 
tempi fuoi . 


Cafa de* Duchi 
di Nardo Teparata 
da quella di Atri 
finche fu congiun- 
ta a quella de* 
Conti di Convci- 
fiao . 
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fu caro a Leone X. ad Adriano VI. e Clemente VII. e 
pervenuto che fu al Pontificato Paolo III. con cui pai- 
lava vincolo ftretto di parentela gli volle far Cardinale 
Giacomo Antonio fuo fratello . 1 letterati di quei tem- 
pi furono il divertimento fuo , e la conver fazione nell’ 
ozio della pace , onde il Sanazzaro gli fcrifle quei bel- 
lo Epigramma del lauro , il Galateo nella fua argonau- 
tica il fa Giafone , il Gravina lo coftituifce per efem- 
plare de’ Signori , ed il famofo Poeta Gio: Matteo To- 
lgano nel peplo d’Italia l’uguaglia ragionevolmente al 
Duca Andrea Matteo fuo fratello con quello nobiliflì- 
mo Epigramma 

Quatti non Marte minus Muft Jìnt Principe dignte , 
Gentis Aquivivx gloria bina docet . 

Frater uterque fuis cumularunt feeptra tropbeis , 

Ornavi t libris frater uterque fuis . 

Nunc calamo e fi gravi* , enfe manus nunc : riti colore 
Tingi tur bic rubro , tingi tur il le ni^ro . 

ClaJJìca nunc animo s flimulant , nunc bar bit a mulcent : 
Quodque caput caffìs , max fua feria tegunt . 

Duplex ergo tuum gemini de cus Adria fratret 
Nobi/itantque fago , nobilitantque toga . 

Egli allogiò in Nardo la Duchefla di Milano con Bona 
fua figlia , che fu poi Reina di Polonia , più torto con 
apparato, e liberalità Regia , che da privato Signore . 
Dalla fua moglie Sveva Sanfeverina figliuola di Gero- 
nimo Principe di Bifignano il più ricco Barone del Re- 
gno , ebbe più figliuoli , che formarono la Cafa di Nar- 
do feparata da quella di Atri, fin tanto che fu congiunta 
a quella de’ Conti di Conver fano, come fi offerverà in 
appreffo . Delle femine fiate anche di lui figlie , Adria- 
. na fu maritata a Ferrante Caftriota Duca di S. Pietro in 

Ga- 
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Galatina nipote del grande Scanderbech , la feconda 
chiamata Diana a Ferrante Spinello Duca di Caftrovil- 
lari , la terza anche Diana al Marchefe di Mefuraca , e 
la quarta Antonia al famofoGio: Battifta della Marra . 

Giovan Berardino Duca di Nardo IL luo primo- 
genito ebbe veramente quell’ afpetto {ignorile , e quell’ 
aria nobiliflìma , che fi vedeva nel Duca di Atri , nel 
rinomato Marchefedel Vafto,enel Principe di Bifigna- 
no fuoi cugini . Fu egli maravigliofamente dotato di 
forze corporali . Quando il Regno fu invafo dalle armi 
di Lautrech egli ritrovo!!! alla difefa di Taranto , e gli 
convenne eflTere Tempre alle mani con nemici,che allog- 
giavano alle Grottaglie . Fu poi deftinato intervenire 
con principali Signori del Regno alla coronazione di 
Carlo V. in Bologna , che appena veduto gli ordinò che 
fi copriflè ; e quando giunfe in Napoli l’Imperadore ri- 
conofciutoio di lontano voltofli a’ fuoi famigliari di- 
cendo Eflc es e! Duque de Nardo . E tanta ftima fi aveva 
di lui per l’efercizio delle cofe militari , che ebbe a di- 
re il famofo Marchefe di Pefcara all’ Imperadore, che 
fe fi aveflfe avuto a combattere con alcuno a corpo a cor- 
po , egli non averebbe prefcelto altri in tutto il mon- 
do , che il Duca di Nardo , Ritiro!!! egli alla fine in 
Nardo , e fatta una deliziofifllma villa fuori della Città, 
nel giorno de’ 2jr- di Agofto dell'anno 1741. affalito 
all’ improvifo da’ Corfali Turchi , e deftato dal fonno , 
mentre voleva per un ponte ritirarfi nella vicina Tor- 
re, come a Dio piacque, il ponte fi ruppe , ed’ egli re- 
tto preda de’ Turchi iemivivo a terra . Non conofciuto 
da’ Turchi fu lafciato eftinto fui fuolo , la di cui morte 
fu compaflionata da tutti . Da Giovanna Gaetana fua 
moglie , che gli fe erigere fontuofo maufoleo dopo fua 

K mor- 


Gio. Berardino 
Duca di NardòII. 
tìglio primogenito 
del DucxBcii/axio. 


Mirabile fi refe iti 
Europa pet la fua 
robuftezza corpo- 
rale , e pel valor 
militare . 

Carlo V. Impera- 
dore vedendolo iti 
Bologna gli ordi- 
nò , che fi copri Qò 
fubiro per la ftima 
che aveva della 
fua cafa . 

Elogio del Mar- 
citele 4ì Pefcara al 
Duca di Nardo » 


Il Duca aftalito iu 
fua cafa da’ Tur- 
chi refta morto . 
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Franccfeo Duca di 
Nardo III. 


Gio. BerardinoII- 
Duca diNaidòIV» 


Gio. Francefco pri- 
mi genito del Dm a 
di Atri Andrea 
Matteo desinato 
alla propagatone 
dijua cafa . 


Prende per moglie 
Dorotea Gonzaga 
figliuola del Dma 
di Mantoa . 


Co 

morte , ebbe D. Francefco unico figliuolo Duca di 
Nardo III. 

Quelli allevato negli efercizj militari , fu da gio- 
vinetto impiegato in varie fpedizioni fpecialmente in 
quella di Oftia fotto l’infegna del Duca d' Alba , don- 
de ritiratoli alla patria, attefe egli a vindicare la morte 
del padre per elio* fiato Comandante generale nelle^ 
marine dell' Adriatico contro Turchi. Da Ifabella Ca- 
ftriota ebbe Gio: Bernardino Duca di Nardò IV. in cui 
tutto ciò , che nella pace , e nella guerra e da defide- 
rarfi in un Cavaliere , ampiamente ridulTe . Da Cata- 
rina Toralda figlia del Marchefe di Putignano, e nipo- 
te del Pontefice Paolo IV. ebbe molti figliuoli , de' 
quali il primo Belifariomaritatofi ebbe una ricchilfima 
dote , da cui crefciuta oltre modo in ricchezze la cafa , 
fi vidde poi a tempi dei Duca di Atri Gio: Girolamo 
unita a quella dell’ infigne Conte di Converfano per 
mezzo del fecondogenito dell’ iftefloDuca di Atri chia- 
mato Adriano, che col confenfo del primogenito Al- 
berto conllituì quella sì gloriofa cafa . 

Dietro a quelli sì rari efempli de’ congionti , e de' 
maggiori fuoi correndo il figlio primogenito dei Duca 
Andrea Matteo Gio. Francefco Marchefe di Bitonto , 
fu dal confenfo univerfale delle genti riputato di lua 
famiglia onor grande , e Angolare , lo che quella mia 
illoria vien drittamente a ferire , quindi di lui , prima 
che io palli avanti , particolarmente fa luogo di ragio- 
nare . 

Fu egli dellinato alla propagazione della cafa , ed 
a quello effetto fu maritato con Dorotea Gonzaga figlia 
di Federico Duca di Mantoa , e di Antonia del Balzo, 
da cui procreò, vivente ancora il padre,Giulio Antonio 

fat- 
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fatto Conte di Converfano , ed Ifabella , che fi maritò 
con h'rrigo Pandone Duca di Briano . Avendo in tanto 
Gio: Francefco ricevuto grolla mercede di dieci mila 
ducati dal Re Cattolico , attefe unicamente a renderli 
grato alla Reai fua munificenza . Onde moda la guerra 
in Italia da’ Franzefi unitamente col gran Capitano , 
Pietro Navarro , Fabrizio Colonna , el Marchefe di 
Pefcara fi portò in Romagna , ed unitoli coll’ efercjto 
del Pontefice Giulio II. tra le molte azzioni militari , 
fi ritrovò nella famofa battaglia di Ravenna il giorno 
diPentecofte delr?i2. Ove valorofamente combat- 
tendo co’ Franzefi conciliolli facilmente l’amore , e la 
ftima di tutte le nazioni guerreggiami . Poiché eflendo 
molti de’ collegati ne’ primi movimenti della battaglia 
morti a fronte de’ Franzefi, fi teneva anche la gente Spa- 
gnuola e Pontificia nella fua ordinanza con le fue ban- 
diere . Ma il rumore , ftrepito , e valore de’ Franzefi 
urtando dalle fpalle , e di verfo il campo , e da’ lati ad 
un tratto , e 1 afialto nel tempo medefimo , prima pofe 
in difordine, poi in volta l’efercito collegato . E quelli, 
i quali erano nella fronte col Marchefe di Bitonto in- 
torno agli Itendardi, furono quali tutti crudelmente tru- 
cidati , e gli altri melfi in fuga . Ma quante migliaja di 
Spagnuoli , e d’italiani quel di vi reltalfero morti, niu- 
no lo potrà affermare per cofa certa . Il vincitore s’infi- 
gnorì del campo , e della preda , tra’ quali furono i più 
rinomati Capitani di Europa . Fra la moltitudine de’ 
morti femivivo fu ritrovato il Marchefe Gio: France- 
filo Acquaviva , Riscattato egli di mano de’ Franzefi 
dal Duca Andrea Matteo fuo padre con grolfo sborfo 
di moneta , e ritornato in Napoli col cerebro tutto in- 
franto , ordinò il Re Cattolico al Vice-Re D. Raimon- 

K 2 ‘do 


Il fuo figliuolo 
Giulio Antonia 
vicn fitto Conte 
di Converfano dal 
Duea di Atti An- 
drea Matteo fuo 
nonno . 

Gio. Frane efco 
Marchefe di Bi- 
tonto papi „ mi- 
litare in India 
conrroF raa-rfi per 
il Re Cannila, ci 
il Papa . 


Singolare valore 
del Marche je di 
Bitonto aflla bat- 
taglia di Ravenna. 


Ritornato in A T a 
poti il Marchefedi 
Bitonto è vifitote 
per ordine del Re 
Cattolico dal Fice- 
Re . 
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Privilegi concedu- 
ti dal Pontefice 
Giulio II. al Mar - 
chef e per beneme- 
renza de ’ fervi gì 
frefiati alla Santa 
Sede 4 ed alla Co- 
rona di Spagna , 
nell' efercito della 
lega- 

Giulio Antonio I. 
iuo figliuolo Con- 
te di Convertano 
ficaia fcpar.ua dal 
Duca di Atri , vi- 
vente il quale mo- 
rì il Matchcle di 
Sitonto ftio pa- 
dre . 


Oio:Frat»cefco II. 
Primogenito di 
Giulio Antonio 
fluita il partito 
Franccfc . 


In Francia viene 
grandemente ri- 
muncratOjcd ono- 
rato . 
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do di Cardona di andarlo a vifitare in Tuo nome i E '1 
Pontefice Giulio II. per rimeritare in parte il fuo (in- 
goiar valore gli diè la facoltà di poter egli coprirli il 
capo fatto tutto in pezzi e feoverto fino nella lofianza 
del cerebro con tre barette nella Chiefa , e che ove egli 
dimorava alle vicine Chiefe fi proibifle qualfifia fuono 
di campane . 

In tanto Giulio Antonio I. fuo figliuolo , effendo 
ancor vivo Andrea Matteo fuo nonno , fatto Conte di 
Converfano , egli fu che (labili feparatamente quella 
fplendidiffima cafa; e benché non potelfe fuccedere al- 
la fignoria di Atri che fu data a Gio: Antonio Conte di 
Giofia fecondogenito di Andrea Matteo , fi congiunfe 
tuttavia con Anna Gambacorta nobilidìma Dama Na- 
politana , la quale gli partorì due mafehi Gio: Fran- 
cefco II. e Baldafarre ; de’ quali il defilino fu molto di- 
verta, ficome diverfe furono le fazioni , alle quali fi ac- 
codarono . 

Il Primogenito Gio: Francefco II. fperando con- 
feguir per mezzo de’ Francefi la fortuna di ricoverare 
i Cuoi perduti fiati, che credeva a fc come primogenito 
fi appartenettero , toltoli dagli agi della cafa paterna 
ancor giovinetto fi volfealla parte Angioina, chiaman- 
doli in Francia Tempre Duca di Atri , e ne rende piena 
teftimonianza l’ Ammirato, edere egli fiato a’ tempi fuoi 
da Arrigo II. Re di Francia creato Cavaliere dell’Or- 
dine di S. Spirito , ed aver comandato diverfe compa- 
gnie di uomini d’arme , aver avuto groda penfione , e 
la Signoria di Bria , e di Conterebor fei leghe predo a 
Parigi . E dopo edere fiato impiegato in varie, e diver- 
fe rimarchevoli fpedizioni morì in Francia di età d’in- 
terno a cinquant' anni , e dalla fua moglie Camilla Ca- 
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racciola figliuola del Principe di Melfi lafciò Giofia 
mafchio , ed una fanciulla chiamata Anna , la quale 
allevata dalla chiariflìma a tutto il mondo Catarina de’ 
Medici Regina di Francia , fu poi maritata a Ludovico 
Diacetto Cavaliere Fiorentino Conte di Cartel Villa- 
no parente della Regina roedefima . Giofia , il quale 
nella morte del padre era reilato piccol fanciullo fu dal 
Re Carlo IX. commeflo , che forte fotto diligente cu- 
ftodia nudrito nel fuo gabinetto in compagnia di Erri- 
co fuo fratello , che fu poi Gran Priore di Francia , ma 
mortofi di tredici anni , non fu in iftato di godere i be- 
neficj della liberalità Francefe . 

Miglior fortuna fu quella di Baldafarre Acqua- 
viva fuo lecondogenito di Giulio Antonio Conte di 
Converfano , imperocché attefe colla fua diligenza , e 
Audio a rifarcire i tanti danni, e le tante perdite fatte 
da’ fuoi Maggiori . Nientedimeno egli come il fratello, 
dedito al meftiere della guerra, e per la fedeltà del par- 
tito Spagnuolo , che aveva abbracciato, militò contro 
il fratello ne’ confini del Regno contro l’efercito del 
Duca di Guifa . E nella guerra morta contro del Regno 
dalle armi di Papa Paolo IV. avendo egli levato a lue 
proprie fpefe dugento cavalli , e cinquecento fanti , 
egli fu che tenne indietro ne’ confini dellApruzzi le 
armi Pontificie , onde il Duca d’Alva non potè non ap- 
palefarne al Re Filippo IL la maravigliofa fua condot- 
ta . Per cui grandemente reputato dalla Corte di Spa- 
gna , in breve divenne in iftato tale , che potè dal Re 
ricevere il titolo diMarchefe diBellante. Era anche 
a lui infieme col nome proprio pervenuto lo flato di 
Caferta per sì fatto modo, che lafciò a’ figliuoli como- 
dità di poter paftare a titoli maggiori . Di Geronima 

Gae- 


Gioiti , cd Anni 
Tuoi figliuoli dal- 
li Regina Cateri- 
na de’ Medici fat- 
ti allevare nel ga- 
binetto realo - 


Baldafarre fecon- 
dogeniro del Con 
tc Giulio Antonio 
feguitando il par- 
tito Spagnuolo ri- 
metto nel fuo an- 
tico fplendorc la 

C*fa • 


Difende i confini 
del Regno da’Ftj- 
cefi, e dall’ eferc i- 
to di Papa Paolo 
IV. 


Dal Re Filippo 
II. dichiaralo 
March eie di Bci- 
lamc . 
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Giulio Antonio 
II» figliuolo Pri- 
mogenito di Sal- 
datane Marchefe 
di Bollante c di- 
chiarato Principe 
di Calcita . 

Francefeo fecon- 
doecnito di Bai- 
ci aurrc Comanda- 
te di tremila tanti 
Spagnuoli in Ca- 
labria controTur- 
chi . 

Marcello tcrioge- 
mto Arcivjfcovo 
di Orranto , fatto 
Nunzio in Velie: 
aia da Siilo V. 


E per affari dispa- 
rtiate d'Italia paf- 
la in Savoja , c fa 
riconciliare quella 
Corte con quella 
dj Francia ♦ 


Figliuoli di Giu? 
lio Antonio II* 


*4 

Gaetana gli nacquero quattro figliuoli mafehi, de’ qua- 
li fono piene le memorie iftoriche del Regno . 

Quello che i tempi concedono in una univerfale 
quiete, e tranquillità d’Italia , di accrefcerfi nell’om- 
bra della pace di fplendori , e di ricchezze , confeguì 
pienamente Giulio Antonio II. primogenito di Bal- 
dgfarre Marchefe di Bellante, avendo egli dal Re Fi- 
lippo II. ottenuto il titolo di Principe fopra Caferta . 
Suoi fratelli furono Francefco , e Marcello, il primo 
dedito alla milizia fufattoComandante di duemila fanti 
nella Calabria per impedire le continue crudeliflìme 
feorrerie de’ Turchi che in quella ftagione il Regno 
fieramente travagliavano , £1 fecondo Marcello fatto 
Arcivescovo di Otranto fi refe molto cofpicuo per il 
decoro rellituito alla difciplina Ecclefiaftica . Palfato 
poi in Venezia Nunzio Appftolico del Pontefice Si- 
ilo V- , incontrò in fpecial maniera il genio di quel fe- 
verilfimo Pontefice, onde di 1$ non moltp per gravita- 
rne urgenze d’Italia , della Spagna , e della Corte di 
Roma fu mandato in Savoja , e la fua mirabile deftrez- 
za , autorità , e fapere giovò npn poco alla riconcilia- 
zione di quella Corte con la Francia . 

Intanto dopo la morte del padre imparentandoli 
Giulio Antonio conVittoria della Noi lorelia de’ due 
Principi di Sulmona D. Carlo , e D. Orazio , gli nac- 
quero piò figliuoli, i quali tutti accrebbero cpnfidera- 
bilmente lo fplendqre dei fuo nome . Andrea Matteo 
IV. fu Principe di Caferta li. , e Marchefe di Bellan- 
te III. f Balcjalarre II. fu Tefpriere del Regno, Carlo, e 
Pietro Capitani di quel tempo invittilfimi . Ma quel 
che dicefi di Andrea Matteo primogenito è così mara- 
yigliofo , e {ingoiare, che quantunque egli lormalTe un 
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ramo cadetto della Cafa , fu però riputato il più ricco 
Signore , che fotte in quella Ragione nel Regno . Por- 
tatoli in Spagna con la Cornetta di Lemos fua congion- 
ta, tratte afe l’ammirazione di tutti; poiché in quella 
ricchiflìma Monarchia non vi fu Signore , che non ve- 
nifle ad ammirare le fue tapezzerie fuperbiflìme , e le 
ricchezze fin’ allora in altri Signori non oflèrvate . Ol- 
tre a ciò in particolar ftima tenuto dal Re Filippo II. , 
fu da quello gratificato con annua penfione di cinque- 
mila docati . Perciò pafsò in Fiandra a militare nelle 
truppe Spagnuole , e d’indi fi portò all’ attedio di Tim- 
berga . Di dove chiamato dall’ Imperadore Maflìmi- 
liano II. andò nella GheldrÌ3 , ed al fuo comando fu 
commetto l’attedio di Grolla , che con mirabil valore 
efpugnò , ed alla divozion di Cefare ridufle . Perlochè 
con legni di particolar onore accolto dall’ Imperadore, 
maritottì con la Principeflà Anna Poliflèna Preneftain 
Contefla di Funftembergh , congionta in fanguè coll’ 
ifteflo Imperadore , e con pompa regia , e Angolare ri- 
cevè dalle mani dell’Arciduca Alberto d’Auflria la 
nobile infegna del Tofon d’Oro . Ritornato in Napoli , 
quantunque avelie avuto varie controverfie fopra il 
Principato di Caferta così dal General Ramirez , che 
ne aveva avuto laconceflìone dal Re in tempo della 
contumacia de’ Tuoi Parenti , come dagli Eredi di Gio: 
Francelco fuo zio , che flava in Francia , fu però con 
fentenza del Sacro Configlio di Napoli a lui il Princi- 
pato pienamente aggiudicato. Ed avendo egli avuto 
una fola figliuola chiamata Anna, la diede per ifpofa al 
nobiliflìmo Duca di Sermoneta Francefco Gaetano , ed 
in dote il Principato di Caferta ; e la fua ricchiflìma 
eredità pafsò in mano de' Signori della Cafa di Atri. 

Eque- 


Andrea Matte» 
fuo Primogenito 
Principe di Cafer- 
ta fu Rimato il piti 
ricco Signore di 
quel tempo • 

Va in Spagna col- 
la Contefla di Lc- 
moi , cri (a una 
compar fa maravi- 
gliofa • 

Rie? ve dal Re Fi- 
lippo II. una pcn- 
fiooe annua di cin- 
quemila dociti > e 
patta a militare in 
Fiandra • 

Chiamato dall* 
Imperadore Ma’- 
fimiliano II. vi 
nella Ghcldria all* 
attedio di Grolla , 
che riduce all* ub- 
bidienza di Cefa- 
re . 

Spofa una Parente 
dello Retto Imoc- 
radorc , c riceve 
dalle mani dell’ 
Arciduca Alberto 
di AuAria il To- 
fane diO co . 


Ritornato in Na- 
poli ha contefe 
cogli eredi diGior 
Francefco Tuo zio, 
che morì in Fran- 
cia fbpr a lo Rato 
di Caletta, ma fa- 
pera rutte le op- 
pofi rioni per dc- 
crcro del S. Confi- 
glio di Napoli . 
Marita un unica 
fua figliuola co! 
Duca di Scrmonc- 
ta, egli di in do- 
rè lo Rato di Ca- 
ferta * 
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Morto Gioì Fran - 
cefco /. Mar chef e 
Ài Bitonto vivente 
fuo Padre il Duca 
Hi Atri Andrea 
Matteo , fuccedt 
alla /ignori a di A- 
tri Gio: Antonio 
Conte di' Gioja 3 che 
occupò il luogo di 
Primogenito , e fu 

Duca di Atri IX. 


Le Donne di Celli- 
no Jì oppongono ad 
Afcamo Colonna , 
che viene al pof- 
feffo dello flato di 
Atri , e con mira- 
le valore lo fanno 
retrocedere 3 e In- 
filare rìmprefa . 
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E quella è la defcendenza del Primogenito di Andrea 
Matteo Duca di Atri , onde è da paflare al lecondoge- 
nito Gio: Antonio Conte di Gioja . _ 

ElTendo morto, come fi diffe,Gio:Francefco Mar- 
chese di Bitonto dopo pochi meli della battaglia di 
Ravenna , in cui egli fu così mal concio dalle innume- 
rabili ferite nel corpo, e Sopra tutto nel capo , le ric- 
chezze tutte, titoli , e Splendori pafTarono nel Secondo- 
genito Gio: Antonio Conte di Gioja , che fuccedè nella 
primogenitura , eiTendo ancor vivo il Duca Andrea 
Matteo Suo padre , e fu dichiarato Duca di Atri IX. 
Signor dotto, e valorofo ancor egli, dopo le perdite 
de’ Suoi Parenti avendo ricuperato tutto ciò che dal Re 
era flato pofto in fequeftro per la partenza dal Regno 
di Gio: Francefco fuo nipote , attefe egli col Senno, e 
colle opere a rimettere nell’ antico luftro il fuo parenta- 
do. Quindi egli, fecondo teftimonia l’Atanagio, fu 
affai dotto, e buono , e con interrotta fucceflìone tra- 
mandò la coltura delle Scienze, e di tutte le discipli- 
ne liberali nella di lui pofterità . E fuquefto propo- 
fito non è da tacerfi il celebre fatto di Cellino terra 
del fuo flato di Atri . Per decreto del Configlio di 
Stato in Spagna era flato donato ad Afcanio Colon- 
na lo flato di Atri , ed al General Ramirez quello 
di Caferta . Del qual decreto gravatofi il Duca An- 
drea Matteo, che ancor viveva nel 1727. , nel Con- 
figlio Reale , fu revocato 1 ’ ordine dato , e rimeflo 
il Duca Gio: Antonio fuo figliuolo nel primiero fuo 
pofsefso. Fra tanto il famoio Generale Afcanio Co- 
lonna s’ incarnino con gente armata verfo lo flato di 
Atri, ed accoftatofi a Cellino terra di quello flato, fe gli 
oppofero con tanta intrepidezza , e valore le donne tut- 
te del luogo , che non ballò la fua forza a poterla efpu- 
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gnare ,c fu aftretto ad abbandonare l’imprefa . E 1 Du- 
ca Andrea Matteo unitamente con Gio: Antonio fuo 
figliuolo rimunerò quella terra con generai franchigia 
da qualfifia gabella . 

Intanto avendo il Duca Gio: Antonio da Ifàbella 
Spinelli procreato più figliuoli, divenne in breve tem- 
po il più fortunato Signore d’Italia . E maritatali Giu- 
lia Acquaviva fua nipote con Bertoldo Farnefe con- 
traile ftrettilfimo vincolo di parentela colle più diflin- 
te famiglie d’Italia , e meritò l’amicizia del gran Pon- 
tefice Paolo III. , e di Clemente VII. , co’ quali di 
continuo trattava, come ;lo prova ilCiacconio nella 
vita di Clemente VII. Ebbe per fratelli Gio: Battifta 
Capitano infìgne di quel tempo , e Gio: Vincenzo , che 
dal Vefcovato di Melfi egregiamente amminiftrato fu 
dal Pontefice Paolo III. nel 1542. creato Cardinale del 
titolo di S. Silveftro , e per fatai difavventura della-. 
Chiefa nel per mutazion d’aria nel mefe di 

Agofto morì in Itri nellatto , che gran cofe meditava 
a prò della Religione ortodofsa combattuta dalle no- 
velle erefie . 

Molto più fi rendè egli celebre per i fuoi figliuo- 
li, tra’ quali Gio: Girolamo fuo primogenito fu Duca 
di Atri X. di cui fovente diceva ['Ammirato quel che 
foleva dirli di Catone , 

Sol tglt sà , gf altri coni ombre 'volano . 

Conciofiachè non folo egli era intendentilfimo delle 
lingue tutte , ma pofsedeva le feienze in sì fatto modo, 
come fe avefse avuto a leggere negli ftudj di Pifa , di 
Bologna , o di Napoli . Nè le fevere fpeculazioni del- 
la Filofofia lo allontanavano dalla piacevolezza delle co- 
fe poetiche , ed erudite . L’Ammirato gli dedicò le 

L Poe- 


Giulia Acquaviv.% 
fua nipote/* mari- 
ta con Bertoldi 
Farnefe • 


Fratelli del Duca 
di Atri Ciò : Anto- 
nio, Gio: Battifta 
Capitano famofo , e 
Gio : Vlncenz.0 Ve- 
feovo di Melfi , e 
poi Cardinale » 


Gio: Girolamo T, 
Duca di Atri X. 

lì uolo pri mo ge- 
nito del Duca Gio : 
Antonio . 


Il Duca Gì 01 Giro- 
lamo verfati/Jimo 
in tutte le fetenze. 
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'Quantunque egli 
avejje una vaflijji- 
ma {ignori* 9 fu 
tuttavia Jemfre 
affinai» agii afa- 
ri politici 9 e alla 
guerra • 


Nella guerra del - 

l.: Sacra Lega fu 
eletto per conferiti - 
mento di ruttaEu - 
ropa Comandante 
Generale degù Av- 
venirne ieri . 
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Poefie di Bernardino Rota ; ed afcrifse a gran forte.» 
l’Ammirato, il Pontano,ed altri valentuomini di quel 
fecolo di aver avuto con efso lui intrinfeca domefti- 
chezza , e continui congreffi letterarj ; e ci atteftano 
aver veduto alcune fue terze rime a guifa de’ falli di 
Ovidio , dove non folo ha campo di fpiegare la feienza 
delle Stelle, ma venuto a’ di fe itivi della Chiefa, pren- 
de una bella occaGone di materia per lapoefia, lenza 
entrare nelle favolofe braure degli Orlandi, e de’ Man- 
dricardi ; onde di lui fra gl’ infiniti quafi Scrittori in 
tal guifa ne favella la famofa Laura T erracina . 

Il Duca di Atri , quel cb’ or io non dico 
Dirà Donne di -voi , con più governo ; 

Che confermando va lo Siile antico 
Di fuoì predecejfori , el nome eterno ; 

Non farà come il mio cosi mendico , 

Ne cosi rozo , come io ben difeerno , 

Ma udir farajjt col famofo Siile 

Dal Mauro all' indo , e dal Danubio a Ti/e . 

Ma non perciò egli fcordatoG , overo trafeurato il pro- 
prio meAiere del Principe , fu fempre dal Re impiega- 
to al comando dì truppe Spagnuole . Intervenne egli 
nell’armata della Sacra Lega a’ tempi del Pontefice 
S. Pio, e fu in maniera così dillinta prefeelto che l’opi- 
nione univerfale , che interpretò le menti altrui , lo fè 
tenere prefso de’ nofìrali , e Francefi per uno de’ più 
favj , e più accreditati Capitani , che ftano fiati giamai 
in Europa . Doveafi creare un Generale degli Avven- 
turieri, e parendo difficil cofa ,dove erano tanti Signo- 
ri di tutta Europa i più didimi , e di tanta qualità, tro- 
var Personaggio , a cui fi foggettafsero ubbidire, tra’ 
molti , che dal Papa furon propofii, e rigettati , parve , 
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che legittimamente fofse flato eletto il Duca di Atri 
Gio: Geronimo . Poiché concorrendo in lui nobiltà , 
in cui non aveva chi gliandafle innanzi, antichità di ti- 
toli , con la quale a tutti fovraftava , notizia di cofe 
militari , autorità , e riputazione , per lo gran fenno , e 
valor fuo incomparabile, niuno li fdegnò di ricono- 
fcerlo per fuo Capitano . Corrifpofero alla fama di lui 
le operazioni per gli gran faggi di valore , che ei diede 
nella campagna di Varadino,e nella famofa battaglia na- 
vale nel Collo di Lepanto contro Turchi. 

Ove urtatefi le armate infieme con le prore, e con 
gli fproni , non lafciarono dilcoflarfi i nemici : ma fe- 
condo che cialcuna s’abbatteva , s’incatenavano le navi 
con certe mani , ed uncini di ferro , ficchè la battaglia 
era tanto llrctta , che non folo fi combatteva con l’ar- 
tiglieria , ed altre armi da fuoco , ma con le fpade a 
fro nte l’uno dell’altro . E tutte in brieve fi urtavano in 
guifa tale , come fe fofsero flati a combattere in terra , 
e nel medefimo modo pafsavano i combattitori dall’ 
una all’ altra nave . £ fu così terribile apprefso i Tur- 
chi il nome, e la prefenza del Duca Gio: Girolamo , 
che dovunque ei fi voltava tirava feco una certiffima 
vittoria . Ma fopratutto fu notabile il cafo di Orazio 
fuo figliuolo , il quale effendo Capitano di una Galera, 
fu forprefo nel centro della battaglia da varj legni ne- 
mici . Onde a corpo a corpo combattè co’ Turchi, e 
mandati a fondo più legni di quelli, furono eflinti tutti 
i fuoi , ed egli folo prodigiofamente rimale vivo . Che 
per rendere al Signore Iddio un tanto beneficio accetto 
volle egli ritirarli dal fecolo, ed aferitto alla milizia 
Ecclefiallica con concetto grande di fantità terminare i 
fuoi giorni , amminiflrando il Vefcovado di Cajazza , 

L 2 ove 


Pereti egli fi ritro- 
va nella famd.» 
battagli.» di Le- 
panto con Orario 
fuo figliuolo , 


OrazJo avendo ca- 
pato m tracolla- 
rne nte la vitali fa 
Religiofo , e poi è 
eletto P'efcovo di 
Ca)a*-x-a,ove muo- 
re tn opinione di 
[auliti * 
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ove mentre ritornava di Napoli neirtfi7. nella terra 
di Formicola gli cadde fotto il cavallo , e per la gran 
caduta di là a pochi giorni fé ne morì.lntanto il confen- 
fo univerfale degli uomini grandi di quel tempo volle 
aggiungere alle grandezze del Duca un nuovo atteftato 
diilima con fare ifcolpire il volto, e '1 nome fuo glo- 
^ùtVìuù {‘Otri'* riofo in una medaglia di argento, e di bronzo, ove fi 
a ^ ut ^ e valore , ed alla fignoria dello flato di 

Atri , quali altra dominante nel Mare Adriatico • 
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Da tante sì varie, e tutte ammirabili opere della vir- 
tù , e valor fuo , egli il Duca Gio. Girolamo fi levò in 
alta fperanza , che gli sforzi fuoi per la gloria , e gran- 
dezza di fua cafa colmi diveniflero delle eroiche fue 
brame, rivolte tutte all’ avvantaggio della fua pofte- 
rità.Onde quanto da’fuoi figliuoli ed in pace, ed in guer- 
ra , per la Repubblica , e per la Chiefa ampiamente fi 
operò, tutto dovettero efli faperne grado al Duca loro 
padre , da cui con vigorofi replicati ilimoli fi fparfe la 
buona femenza , dalla quale sì nobili frutti fi colfero . 
Sul bel macino de’ più verdi anni colla notizia delieL* 
fcienze più eulte, e colla perizia degli idiomi più cele- 
bri diffiderò tanto di lume, quanto altri fpandere fi 
poflfa di chiarezza nel meriggio dell’ età più matu- 
ra . Onde ovunque i figli fuoi fi volfero , come avviene 
di alcune piante nobilifììme , da per tutto leggiadra- 
mente germogliarono. Poiché egli dalla chiariflìma 
Margarita Pio dell' alto legnaggio de’ Principi Pii , 
procreò fette figliuoli mafchi , ed una femina , chiama- 
ta D. ifabella , che fu moglie del celebre Principe di 
Scilla D. Fabrizio Ruffo . De’ mafchi il fecondogeni- 
to , e l'ultimo furono Cardinali , il quinto , come fi è 
detto , Orazio morì in concetto di fantità Vefcovo di 
Cajazza, il quarto Gio. Antonio Capitano famofo 
di quell’ età lafciò di vivere in Corfù Comandante.» 
della Veneta Repubblica in quell’ Ifola contro Turchi, 
il primo , ed il terzo per fpecial privilegio di quella 
fìagione furono titolati , e ftabilirono due gran cafe nel 
noftro Regno. Di modo che fe fi avelie riguardo a 
quello , che Platone , e le dotte leggi della Romana 
Repubblica ftabiiifcono in concedere gli onori , e gli 
magifirati con haver riguardo alla fecondità , e felicità 
" de’ 


Miràbile educa- 
zione de' faHu mi 
del Du.a Gto./ìi- 
rolamo . 


Gran gloria ferra- 
rono alla loro Caja 
i figliuoli tutti del 
Duca Gio . Girola- 
mo . 


Sette figliuoli ma- 
[chi del Duca . 
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Il Da : a Gio: Giro- 
Lpno. unì nella 
perfetta fua tutti i 
feudi , e /ignori e 
della Cafa , onde 
egli divenuto era 
il più ricco e po- 
tente Barene edito - 
l’a. Ala non poten- 
do tutto governare 
da jc foto , fa dite 
Cape , nel Primoge- 
nito continuò la 
Cafa de' Duchi di 
Atri , e nel Secon- 
dogenito fi /labili 
quella de' Conti di 
Ccnvcrfano . 
Giulio fecondo ge- 
nito del Duca Gio : 
Girolamo è fpedito 
dalla S. Sede Lega- 
to in Ifpagna , e 
et indi a poco in 
età di 14. anni 
fatto Cardinale da 
S. Pio V, 

Il Papa S. Pio per 
il concetto della 
Jua fanti tà U vol- 
le prefente alla ftta 
morte « 

Poco dopo morto 
S. Pio mori anche 
il Cardinale Giu- 
lio in concetto di 
gran fanti t a . 


Ridolfo quartoge- 
nito del Du. a Gio: 
Girolamo abbrac- 
cia t ìflituto della 
Compagnia di Ge- 
sù . 

Soffre il martirio 
inGoa per la Cri - 
fi ana Religione , 


\ 


/ 
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de’ figliuoli , veramente quella fola cofa farebbe fiata 
fufficiente a giudicare il Duca di Atri Gio. Girolamo 
meritevole di ogni grandidìma onoranza . Conciofia- 
chè avendo egli unito tutti i feudi nella fua pedona , il 
Primogenito Albertofu Marchefedi Acqua viva, el ter- 
zogenito Adriano (labili la Cafa di Converfano . 

Il fecondo chiamato Giulio incaminatolì alla Cor- 
te di Roma , in età di poco più divent’anni elfendo 
andato Legato della S. Sede in Ifpagna al Re Filip- 
po II. , tanta fama, e ilima acquillolli nella Corte di 
Roma, che in età di ventiquattro anni fu creato Car- 
dinale da S. Pio, da cui fu talmente riputato , che lo 
volle prefente alla fua morte, ordinando, che il Cardi- 
nal Giulio Acquaviva gli fuggeriflè i motivi a ben mo- 
rire . Dopo aver goduto per lo fpazio di quattro anni 
il Cardinalato , lalciò di vivere in concetto predo tutti 
di non mediocre fantità , e dottrina , e fu fepolto nella 
Bafilica Lateranenfe colla feguente ifcrizione fcolpita 
in marmo a caratteri di bronzo . 

D. 0. M. 

Julia A quivivio Sanili Theodor i Di ac. Card. Joan. Hie- 
ronymi Ducis Air ite clarifs. viri folio oh egregia s animi 
dotes adole foniti a Pio V. in Card. Collegium cooptato ejuf- 
que dignitatis munerihus c/are fonilo Andreas Mattbeus 
Patruus Archi e p. Confcntinus pofuit . 

Vixit annos XX Vili. 

Ohiit XIF. Hai. Augnili MDLXXIV. 

11 quarto per nome Ridolfo Prete della Compa- 
gnia di Gesù avanzò di gran lunga gli onori terreni , e 
per la coflanza nella fede di Gesù Grillo nell’ ellreme 
parti dell' Indie Orientali ricevè la corona del marti- 
rio , onde fende di lui tra gl’infiniti altri Scrittori Ge- 
rardo Montano quello erudito Epigramma . Emula 
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Emula mens divìs , & flirpis adorea tanta , 

Queque per innumeras gloria •venie avos . 

Magna , quii hoc nefcit ? [ed nomine clarius ilio . 

Nilpotuit pietas , nil dare majus botto s . 

Gemmijer audierat fundentem dogmata Ganges , 

Et jluttus prejjit utraque riva fuos . 

Nimirum plenis divino è pettore rivis . 

Manabat viva vena perennis A qua . 

Ed alludendo un altro infìgne Poeta alla morte glorio- 
fiflìma del P. Ridolfo , che venne negli anni trentatrè 
di fua età , e dalle ferite , che furono cinque lo ralfomi- 
glia in tutto al noftro Divin Redentore . 

Tum cadit ìnnocuum fundens Aquaviva cruorem , 

Qui par Còri fio annis , vulneribufque fuit . 

Quam lator , Francifcus aie , qua vulnera vivus 
Ipfe tuli : morie ns alla Rodulpbus bai et . 

Vivere qui voluit , qui no me vulnero Cbriflus ; 

• Vulnere te qui no vult A quaviva mori . 

Chriflum morte refers . Ego vivus pr afero Chriflum : 

Effigie i Cbrifli e fi mors tua , vita mea . 

Vulnera babet moriens , & furgens Cbriflus . Imago 
Ipfe refur gentis , tu morientis eris . 

Divulgatali in Europa la fama di quello sì illullreEroe 

della Fede , e fregio immortale della Cafa Acquaviva , 

immediatamente il magnanimo Re Cattolico Filip- 

po IV. fè iftanza al Pontefice Innocenzo X- , che facef- r-a al Papa Inno- 

le prendere giuridica informazione del martirio co- x ,\ 

fi ante lofierto dal Padre Ridolfo Acquaviva , ed a tal' 

efietto ordinò al Conte di Ocnate fuo Ambafciadore in 

■p . . ° . Cn/h dai P.KiJot- 

Koma , che con tutte le maggiori premure ne avan- fi .icfmviva . 
zaflè in nome fuo al Papa le fuppliche . Onde efièndofi 
compilati i proeefia , e propofiafi la caufa fi fpera in 

bre- 
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Il P. Claudio Ac- 
quaviva fratello 
del Duca Giù: Gi- 
rolamo lafò a la 
Corte di s! Pio V 
ed entra ncllaCom - 
lagni a dt Qaù . 


Il P. Claudio e fat- 
to Generale della 
Comfagnia in età 
di trentanove tif- 
iti • 
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breve abbia ad efsere aferitto tra ’l numero de’ Beati . 

Fu fratello del Duca Gio: Girolamo il ceiebratif- 
fimo P. Claudio Acquaviva , il quale elfendo ancor 
giovine lafciò il fallo tutto di Cafa , e dalla Corte di 
S. Pio , di cui era Camerier di onore , a' 27. di Luglio 
del 1 567. entrò nella Compagnia di Gesù ; ed appena 
ordinato Sacerdote fu eletto Provinciale in Napoli; ove 
elsendo avvenuta quella orrida peftilenza , che il Re- 
gno tutto pofe in deflazione , fu con (ingoiare carità 
Criffiana ammirato lervire la povera , ed afflitta gente 
nel follievo così dell'anima , come del corpo . Di là a 

f ioco tempo fu chiamato in Roma al governo di quel- 
a inligne Provincia . Ma l’animo fuo rivolto tutto a 
beneficio delle anime mal volentieri loffriva limili peli, 
onde egli per liberarfene procurò applicarfi alle mif- 
fioni , ed in tal guifa fi fè autore di quelle d’Inghilter- 
ra . Ma il Signore Iddio , che deftinato lo aveva ad al- 
tre imprefe, e più memorande, volle, che elfendo 
vacato il Generalato della Compagnia per morte del 
Padre Mercuriano, folle egli a quel fublime pollo inal- 
zato. Maravigliofamente invero, per eflere flato an- 
tepofto con unanime confenfo di tutti i Padri alli più 
vecchi , e più antichi in tempo, che egli appena aveva 
compito il trigefimo nono anno dell'età fua . 

Nè gli accorti Padri andarono di loro opinione 
ingannati , come ci ha lalciato Icritto il Padre Riba- 
jdeneira nel catalogo degli uomini illuftri delia Com- 
pagnia , poiché follenne egli il P. Claudio un governo 
in quei tempi così diffìcile , e fatigofo in maniera tale , 
che fe fi riguardano le cofe così profpere , come avver- 
fe , che in tempo dei fuo governo alla Compagnia ac- 
caddero, tutti credettero , efsere egli flato da Dio a tal 
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impiego portato , non efsendovinè triftezza , che egli 
non avefse diminuita , e diffipata , nè cofa gioconda , e 
grata , che non avefse all’ultimo fegno accrefciuta , ac- 
ciochè per l'opera fua giungefse la Compagnia al de- 
fiato porto della ftima , e grandezza . Onde in nome 
di tutta la Compagnia cantò fin da quei tempi il Poeta 
Gio: Battifta Mafcolo nell’ Ode 3. del iib, 1 3. 

Chiudi decore Parthenopes dccus , 

Cui jus in omnes ar bitrii Pater 
Commijic t baud ignarus alte 
Mentis , ingenti benigni . 

Perciò fi vide ne’ tempi fuoi eflère flato in quella 
sì gran ftima preflò tutti , non meno per la dottrina , 
che per la fantità della vita j che non vi fu opera sì 
grande , e malagevole , che egli tentafle , e con incre- 
dibile felicità non favelle perfezionata . S. Filippo Neri 
lo ebbe a grandiilima venerazione , e diceva general- 
mente a tutti , che lo fplendore , e chiarezza del fuo 
fpirito ridondava anche di fuori , e fuor di mifura la 
beltà del fuo corpo accrefcendo , tutti ad amarlo , e ve- 
nerarlo prodigiofamente forzava . In mezzo però a tan- 
ti onori , e ftima della Città di Roma , e della Corte 
egli pofe in non cale tutti i rifpetti dei mondo , e non 
tralalciando le cure del fuo vallo governo, affettava i 
fervigj più umili della Religione . Ed avendogli Cle- 
mente V 111. offerto l’Arcivefcovado di Napoli , con 
infinita conftanza , ed umiltà il rinunciò , unicamente 
intento alla cultura della vigna comeflagli dal Signore . 
In guifa tale , che in poche parole prefe da S, Paolo di- 
cevano gli uomini favj dell’ età fua , che la Compagnia 
lgnatius plantare , A qua’v'rva rigavit , Deus autori in - 

M ere- 


Grandi beneSx.j 
recati all.* Compa- 
gna dal P. Claudi 0 
tn tempi del Juo 
governa . 


Stima particolare 
fatta il P. Clau- 
dio da tutti gli uo- 
mini grandi dP 
tempi Juoi . 


Ricufa PArcivt- 

f covado di Napoli 
per non lanciare la 
Compagnia da lui 
collocata in quel 
fublìme fato , in 
cui fi ritrova • 
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Mene del P.Clau- 
dio compianta da 
tutti y e jupra ogni 
altro dtl gtanPotb- 
ujìte Paolo M. 


Atttflsti della 
Compagnia degli 
• è tight grandi de- 
ve ai P, Claudio • 
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crcmcntum dedit. Ed un Poeta famofo di quel tempo 
così l'efprefle in un vago epigramma . 

Quod Pater à 'vi'va demas nobile lympba , 

Non fine Devino numine nomen babes , 

En ttbi nam letis arrida bonoribus bonus , 

Quem colis , ut r vi r vam te bibat ubcr aquam : 

N ec calor exuret fata lata , fed ubere femper 
Pro'ventu Dominum , qui rigai illa , beent . 

Ulne quotici placido tuajibìlat unda fùfurro , 
luduit in florem fe no'va pianta fuum . 

Et nunquam moriens langucfcet in arbore ramus . 

Dum trabit a •vi-vis nomina cultor aquis . 
Gemendo alla fine il fuo corpo fotte il pefo graviflìmo 
delle fue continue fatighe fi ammalò gravemente » ed 
affifiito dall’ infigne Cardinal Belarmino con mirabile 
felicità , e quiete di animo trapafsò da quella all' im- 
mortale vita con difpiacere univerfale di Roma , della 
Compagnia , e generalmente di tutti , onde ebbe a dire 
il Gran Pontefice Paolo V. che la chicfa militante ave- 
va fatto perdita di un gran Campione . E Roma che 
volle per tenerezza di affetto affifiere alle fue efequie, 
in tal guifa per bocca di un fuo Poeta ne efpreffe i fen- 
timenti . 

Par erat eterna te ducere tempora 'vita 

Nomen , & tternum 'vi'vo quod indit a qua . 

Humana probi tas major devinaque njirtus , 

Menti cana fides , bete tibi 'vita fuit 
Vox c oc le Hi s erat , fpecies dignijftma 'vultus , 

Et quod coclicolis dici tur effe color . 

°}am jhnjios poflbac nullos reor effe perenna , 

Cum tu etiam pofjìs , 0 A quavi-va mori . 

E per darne la gran Compagnia qualche pubblico eter- 
no 
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no atteflato al mondo delle fue infinite obbligazioni , 
dopo averlo fatto dipingere in modo , che il P. Claudio 
foiteneffe in mano una colonna , per manifeftarlo alla 
memoria de’pofteri.come follegno della Compagnia, ne 
fe anche in bronzo fcolpire il fuo ritratto,che qui fi rav- 
vila^ ne’ mufei più nobili di Europa fi vede collocato . 



Nel tempo ifteflo con pari gloria , e fplendore comparì 
al mondo fua iorei] a Donnea Acquaviva iilrutta nelle 
fcienze , e iopra tutto nella Poefia in guifa tale , che fu 
preferita alle chiaritile donne di quei tempi Vittoria 
Colonna, Laura Terracina , e Margarita Sarraquia , 
come lo va a lungo efaminando Francefco de Petris 
nella fua litoria , e D- Giovan Perelio Refidente del Se- 
reniifimo Duca di Modena nel iuo Poema eroico comi- 
co annoverandola tra fibroine , e gran Poetelfe de’ tem- 
pi tuoi , così egli favella 

Dorotea di Acquam'v.i il freno allenta 
A un corridor , c' ha il tuon folto le piante ; 

Scopa il fuol colla chioma , e l'inargenta 
Per generofa hit fatta fpumante ; 

Arena , e fumo contro il del a’V'venta 
JJ ampia narice , e 7 pie auìndi 'volante j 

Ma Efa 


Dor$tea Acquavi* 

va f gli et del Duca 
di Atri do . An o - 
tuo 3 e J creila del 
P. Claudio celebri 
preffo tutto il mon- 
do per la fua lette - 

tatara ♦ 
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Ottavio Acquavi- 
va figlio ultimo 
dd Duca Gio. Gi- 
rolamo , 


Da giovine fa mi - 
labili pronte {fi negli 
fiuti j t td e laurea- 
to del Dottorato in 
Perugia . 


A tempi del Ponti' 
fice Si fio V.fi por- 
ta in Roma » ed è 
in quella Corte 
Jommamente re- 
putato . 

j Fatto prima Mag- 
giordomo del Pa- 
iamo Apofi olito y 
e poi Cardinale 
dal Papa Gregorio 
X IV. 

ìl Cardinale Otta- 
vio è Ipedito lega- 
to a latore in Avi 
gnone per a fari 
importi i/fimi del- 
la Santa Sede • 

Re conciliato per 
meix.o Juo il Re 
P erigo colla Santa 
Sede . 


J Frane e/i oltre 
alle fulinite di- 
miflran T -t nt Pam- 
p A r no in branda 
un t lume V fat- 
ti Ìl ufi ri '.ut Car- 

dil.+i'Jl.-VlO * 


Ejfit poi , che dar può •vita coi carmi 
Tragge a morir colla beltà con f armi . 

L’ultimo de’ figli del Duca Gio: Geronimo fu Ottavio, 
ornamento , e fplendore non meno di fua famiglia , 
che del S. Collegio de Cardinali . Poiché egli applica- 
to da fanciullo lotto la direzione del Duca fuo padrej 
all’ efercizio degli ftudj , ancor giovinetto fu graduato 
della laurea Dottorale nella celebre di quei tempi Uni- 
verfità di Perugia . Fu intendentiflìmo non folo della 
facoltà legale , ma delle buone lettere ancora , e lopra 
ogni altra della lingua Greca . Fornito di quelle doti 
portoflì nella Corte di Roma , ed incontinente il Pon- 
tefice Siilo V. il fece Referendario dell’ una, e l’altra 
Segnatura , e Vicelegato del patrimonio di S. Pietro, e 
Maggiordomo del Palazzo Apoftolico , ed indi a pochi 
anni il Pontefice Gregorio XIV. lo creò Cardinale 
a’ i C. Marzo del 15: .pi. Ed ardendo in Francia quel 
grande incendio degli Ugonotti , che ’l Regno tutto 
aveva porto in ifcompiglio , e la purità della Fede Or- 
todofla in gran parte turbata, fu da Clemente Vllf. 
mandato Legato a latere in Avignone . Ove la fua pru- 
denza , dottrina , autorità , e dellrezza fi oppofe sì for- 
temente a quel fiero raortro , che avendo su le prime 
reconciliato il Re Errigo colla Santa Sede, non trovò 
alla fine oppofizione veruna , che i fuoi difegni poterte 
frartornare. Ne parlano i Franzefi con tanta gloria , e 
ftima , che pare non vi fia lode sì giurta , che a lui non 
fi debba . Và per le mani di tutti un volume Rampato 
in Francia , ove fi appalefano le fue glorie , e le pubbli- 
che dimoiìrazior.i , che ne fecero i Franzefi. E tra le 
molte monete da lui fatte coniare fi ollerva la qui in- 

gion- 
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gionta fino all* età nofira da quella chiariflìma nazione 
con particolare amore confervata . 



Di tante glorie, e meriti ricolmo ritornato in Ro- 
ma quali in trionfo fu accolto dal Pontefice Clemente 
Vlll.e vacato l’Arcivefcovado di Napoli,da Leone XI. 
fu eletto Arcivefcovo di quella nobiliflìma Città fua 
p atria . Morto poi Leone fu confermata la fua elezione 
dal Pontefice Paolo V.nel itfof.e ne prefe il pofTefloa’ 
i o. di Settembre dell’ anno fudetto . A Novembre poi 
e gli entrò in Napoli , oltre a tutti gli altri funtuofillìmi 
apparecchi di quella fella con pubblica , e fuperba ca- 
valcata di tutti gli Ordini Ecclefiallici.Le fue continue, 
e maggiori occupazioni furono il rillabilimento della 
diiciplina Ecclefiaftica,mercè la fua diligenza in-quella 
ampia Città in quel fublime fiato ripofta,incui prefen- 
temente con ammirazione di tutta Europa fi ritrova . 

il fuo pingue patrimonio con le rendite Eccletìa- 
ftiche furono da lui impiegate in l'ollievo de’ poveri ,'a’ 
quali in ciafchedun giorno erano alTegnate le limoline . 
E nella crudele carefiia del Regno , e dell’ Italia tutta, 
che alHilfe quei popoli nel 1607 . mercè le fue continue 
follecitudini , ed inlìnuazioni , fi vidde la Città di Na- 


Ritornato in Ro- 
ma il Cardinale 
viene accolto qua fi 
im Trionfo , e fot - 
to Arcivescovo di 
Kopoli . 


Benefici gr. Ili [or- 
tati da lui alla 
C'oiefa di Nateli . 


Impiega il fuo pa- 
trimonio per folLe- 
vo de poveri , 

Opera fua grande 
per folli evo della 
Cirtdy e del Regno 
nella carefli a del 



A l/rì benefici fen- 
duti alla Città , e 
Cbieje del Regno , 


Cofiituifce egli la 
dote al Monte del- 
la Pietà di Napoli, 
per abolire le uj ti- 
re degli Ebrei , e 
di altri • 


Elogi dati al Car- 
dinal Ottavio an- 
che da’ f orafi ieri» 


8ò 

poli fóllèvàta i e pròveduta di tutto il ìbi (benevole in 
copia sigiando, che ih poco tOihpò per ihtzÉo del fa- 
mofo Michel Vaez capitarono in Napol i dugcnto fet- 
tanta legni con fettecento trenta mila tumoia di fru- 
mento . Riflabilì il Palazzo Arcivefcovile in forma af- 
fai commoda, e magnifica . Fece da fondamenti rialzare 
varj Conventi diReiigioG in Napoli, nella Città di 
Atri , in Notarefco , in Muro, e nella fu a ragguarde- 
vole Badia diPreperiano . Le fuppellettili poi , ed i 
veflimenti lagri , e i cenG , ed ornamenti d’oro, e di ar- 
gento furono quafi innumerabili, che egli lafciò alla fua 
Chiefa di Napoli . E facendo egli abolire affatto le gra- 
viflìme ufure , che ne’ contratti , ed impreftiti com- 
mettevano gli Ebrei in Napoli , dopo effere quelli flati 
cacciati via tutti , quanti ve n’erano in gran numero , 
dotò egli con venti mila feudi de' fuoi il Sagro Monte 
della Pietà di Napoli per follievo de' poveri e bifogno 
de’ Cittadini ; onde il pubblico di quella Citta per me- 
moria perpetua di un tanto beneficio nell’ atrio del 
Monte gli fe alzare il feguente marmo col fuo ritratto 
di baffo rilievo . 

Otta'vio A qua'vì'vo Ar agoni o Cardinali Arcbiepifcopo 
Neapo/itano 

Ob L,egatam Monti Pietatis fitppelleSlilem aureorum 
millium XX. 

PrtHìtumque etìam podi obi tu m pafeendi gregis munus 
Quem conjìlio , dottrina , opibus 
Strenue aluerat 

Prefitti documento Po fi eri s P. P. 

A.S. M.D.C.XVH. 

Fu egli per ciò reputato , fecondo quello , chefcrive 
Trajano boccalino , fingolar Principe , foggetto di ani- 
mo 
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mo eminentifiìmo , e degno fucceflore de* fuoi virtuo- 
fiffimi antenati . Onde in tutti i conclavi , ne’ quali egli 
intervenne all’ elezione de’ Pontefici Innocenzo IX. 
Clemente Vili. Leone XI. e Paolo V. fu tanta , e sì 
grande la fua ftima ed autorità , che l’erudito Chiocca- 
rello giudicò degno , e neceffario tramandarfi alla me- 
moria perpetua degli uomini la deftrezza del Cardinal 
Ottavio , per cui volentieri , e di buon animo i Cardi- 
nali tutti feguitarono il fuo parere come favio, pruden- 
te , di un ottimo Principe , e del tutto certo , e ficuro. 
Lo che oltre il Ciacconio, e Vittorello nella fua vita, a 
chiare note fi vede regiftrato per nobile memoria delle 
fue Angolari gefie nell' epitaffio fcolpito in bronzo , ed 
in marmo fopra il fuo depofito nell’ Arcivefcovado di 
Napoli . 

Otìavio Aquavivo Ara gonio Card. Arcb. Neap. & Ut era- 
rum maxime grxcarum ornamento , majorum decora adepto , 
qua fuerunt è Repub/ica Cbrifliana , in Vostificiis precipue 
comitiis , acque in Avcnionenjì legai ione , cum arderet pro- 
vincia civili bus difcordiìs , arderent bello Gallisi , ffrenue 
cunfia exccuto , in omni vita , Jìngularem magni confila , 
excetfi animi laudem promerito 
D. ¥ ranci fcus Aquavivus Marchio A quivivt ex D. 

Jìa nepote Duce Adrianorum XI!. pronepos pof. 

Obiit anno falutis MDCXU. natus annos LII. 

Stabilitali adunque nella maniera poc’ anzi divi- 
fata da Andrea Matteo 111. di quello nome Duca_, 
di Atri IX. nella perfona di Giulio Antonio fuo nipote 
la Cafa de’ Conti di Converfano , fi è veduta in decorfo 
de’ tempi ricolma di maggiori titoli , e ricchezze. 
Poiché Adriano I. figlio di Gio. Geronimo Duca di 
Atri X. effendo fucceduto a’ figli di Giulio Antonio , 


Si rendi egli cete - 
tre j opratutto ne* 
quattro Conclavi , 
ne' qual i interven- 
ne all ‘ elezione dt 
Sommi Pontefici • 


Come fi fi* fi Abili- 
ta la Cafa de' Con- 
ti dt Converfano , 
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Adi imo terzoge- 
nito del Duca di 
Atri Gio. Girola- 
mo I. col confenfo 
del primogenito 
torma la cala di 
Coo verta no . 


Suo valore in va- 
rie occafioni, e Co- 
pra ogni altra per 
bavere fnidato gli 
innumcrabili Dan- 
niti dai Regno . 
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la di cui fucceflione fpenta affatto in tempo di Gio, Gi- 
rolamo fuo padre, nel 1 577. col confenfo del Duca Al- 
berto fuo primogenito , che da quel tempo prefe il ti- 
tolo di Marcitele di Acquaviva , e lo hanno ritenuto 
dapoi tutti i primogeniti della caia di Atri, fi fece egli 
novamente autore di quella pregiatilfima Caia , e repu- 
tato fempre capace di opere Angolari , non vi fu fpedi- 
zione militare de’ tempi fuoi , in cui egli non foffe in- 
tervenuto. Nel foccorfo recato dalle armi Spagnuole 
alla celebre piazza della Goletta fu condottiere di un 
Terzo Spagnuolo . E quantunque avelie i fiati nel le* 
Provincie di Bari , e Lecce , fu tuttavia prefcielto dal 
Vice-Re Conte di Miranda alla grande imprefa contro 
de’ Banditi del Regno , e fopra tutto nell’ Apruzzi , di 
dove ebbe la gloria cacciarli , vincerli , ed affatto eftin- 
guerli . L’ifteffo valore fi offervò nel fuo figliuolo Giu- 
lio , il quale maritatofi con la chiariliima Catarina_. 
Acquaviva fua congionta figlia di Belilario li. con 
doppio (limolo di nobiltà , e di virtù tramandò a’ figli 
fuoi il retaggio di Cafa Acquaviva . Onde abbiamo 
con (ingoiar piacere offervato le di loro egregie impre- 
fe , e nelle guerre contro Franzefi , e nella fpedizione 
di Piombino , e Portolongone gloriolamente foftenute 
nel fecolo paffato dal Conte Gio. Girolamo Coman- 
dante generale della Cavalleria Spagnuola , e Tommi* 
fo fuo figlio defeendenti da Adriano. Ed a noftri gior- 
ni il chiariamo D. Giulio poftumo odierno Conte dì 
Converfano , che lo fplendore , ed il preggio di quel 
nobiiiffimo fpirito de’ fuoi maggiori in buona parte fo- 
co ne hà portato . Poiché congiuntofi egli con la nobi- 
liffima D. Maria Spinelli figlia del famofiffìmo Princi- 
pe di Tarda per mezzo fuo , e de’ chiariflimi figli fuoi 
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alla noltra , ed all' età future lafcierà certamente me- 
morandi efempli di virtù , di onore , e di grandezza . 

Ora è uopo ritornare alla fuccelfione dei Ducato 
di Atri in perfona di Alberto figlio di Gio.Geronimo 1. 
di quello nome , che fu Duca di Atri XI. e quanto 
fplendore abbia egli recato al luo Regio nome col pof- 
feffò di una fignoria delle più cofpicue d’Italia , e col 
maneggio, che meritò havere negli affari più impor- 
tanti del Regno , egli è ben conto , e manifefto a tutti . 
Fra tanti onori però , e tante cure non tralafciò giamai 
il mefliere della guerra , onde avvifa Tommafo Coflo , 
che egli coi Duca Gio. Girolamo fuo padre nelle cru- 
delilfime feorrerie fatte nell’Adriatico dall’ armata-. 
Turca comandata da Piali Bafsà difefe la piazza di Pe- 
fcara, la quale forfè averebbe fofferto i medefimi danni, 
a cui foggiacerono quali tutte le altre dell’ Adriatico , 
fe dalla prudenza di quello Duca Alberto non folle fta- 
ta provveduta in tempo e di gente, e di munizioni a 
poterli difendere dagli aflàlti de’ nemici , che in va- 
rie , e diverfe maniere , e tempi le diedero . Ebbe egli 
per moglie Beatrice della Noja lorella del Principe di 
Sulmona Vice-Re di Napoli , e da quella fu procreato 
Giofia II. di quello nome Duca di Atri XII, il quale fi 
refe celebre per i più ragguardevoli maritaggi, che fianfi 
giamai contratti nel Regno : poiché egli fi congiunfe 
con Margarita Ruffo figlia del Principe di Scilla , e ma- 
ritò due lue forelle , la prima chiamata Margarita al 
Duca di Madaloni Diomede Carafa , e la feconda Do- 
rotea a Camillo Caracciolo Principe di Avellina . 

D. Giufeppepoi fuo fratello nudrito in Roma dal 
Cardinal Ottavio luo zio , appena collocatoli in Prela- 
tura , fu desinato Nunzio preflò il Re Cattolico Filip- 

N polli. 
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po III. ma pria d’intraprendere il viaggio fu da fatai de- 
sino a 1 mondo rapito in tempi affai torbidi per l’Italia, 
e che il fuo talento , e fapere avean fatto concepire 
grandiffime fperanze alla Sede Apoftolica per la ferma, 
e certa pace d’Italia. 

Ne in minor riputazione fu tenuto il fuo figlio 
Francefco Duca di Atri XIII. il quale congiuntofì con 
Anna Concubletta figlia unica del Marchele di Arena, 
per mezzo di effa contraile congiunzione di fangue col- 
le prime famiglie d’Italiajed effendo flato morto in duel- 
lo nel il Marchefe Francelco dalMarchefe di 

S.Giorgio,fu il Duca fucceffore della fua intera pingue 
eredità. Suo germano fratello fu il Cardinale Ottavio , 
delle di cui glorie fono pieni i falli Ecclefìaflici , che a 
piena bocca ci manifeftano la fua impareggiabile for- 
tezza di animo , con cui egli fi oppofe al Duca di Par- 
ma , che tentava la forprefa di Civitavecchia nel fer- 
vore della guerra con la Corte di Roma . Fu creato 
Cardinale da Innocenzo X. e fotto il fuo Pontificato, 
e quello ancora di Alefandro VII. fu Legato nella Fla- 
minia . La Romagna poi tutta , e la Flaminia non fono 
ancora fazie di appalefare la fua generofità , e grandez- 
za , con la quale ricevè la Regina di Svezia , che tutta 
lieta , e fodisfatta conduffe in Roma , ed all’ Ovile di 
Santa Chicfa aggiunfe . E dura tuttavia la tradizione , 
e la memoria nella inclita Città di Roma della fua de- 
ftrezza , e coftanza , con cui non meno maneggiò gli af- 
fari de’ Conclavi , che difefe la fua libertà . 

Conqueftemaflìme del genitore, e del zio allevato 
il fanciullo Giofia III. di quefionomeDuca di Atri XIV. 
è incredibile il ridire quanta fiima fi foffe conciliato nel 
Regno , che coi folo iuo nome ed i vicini , ed i lontani 

po- 


Digitized by Google 



8y 

popoli degli Apruzzi atterriva . Onde egli fu in tanta 
curale venerazione predo de’ noftrali,che nella rivoltu- 
ra fatta in Napoli nel 1^47. fcoffo oltremodo il Re- 
gno tutto > ed in varj partiti divilo , egli il Duca Giofia 
mantenne le Provincie degli Apruzzi nella dovuta ub- 
bidienza del Re Cattolico Filippo IV. in sì fatto modo, 
che accefo il grande incendio, e penetrato il rumore de' 
popolari in quelle Provincie , colla lua autorità , anzi 
col lolo nome luo fu fpento in quelle contrade , e feda- 
to . Fu altrefi quello Duca in tal guifa dedito , come i 
maggiori fuoi tutti , agli (ludi delle lettere , che , fe- 
condo quel che fcriffe Carlo Ferrari t meritò il Princi- 
pato nella celebratilhma Accademia degli Oziofi in 
Napoli . Spofato egli con Francefca Caracciola figlia 
del Principe di Torella , e fatto padre di più figliuoli 
mafchi , e femine fu alla fine aftretto portarfi in Cala- 
bria a prender polfelTo della fplendida eredità del Mar- 
chefe di Arena , e mentre molte cofe meditava per i 
vantaggi della fua Cafa gii fu tronco lo ftame della vita 
da una crudeliflìma infermità , e lafciò all’ inclito fuo 
figlio primogenito la gloria di potere le fue ben conce- 
pute idee perfezionare . 

Ed ora pel corfo della noftra Moria in sì alto ed 
immenlo pelago mi veggo immerfo , che donde ab- 
bia a cominciare , e dove finire , certamente non fap- 
pia.Poichè de’ figli del Duca Giofia IILe de’ fuoi nipoti 
dovendo favellare tante , e sì grandi opere , ed inusita- 
te affatto mi fi prefentano,che egli farebbe uopo lafciar- 
le più tofio impreffe colla fola tradizione alla memoria 
degli uomini , che paratamente defcriverle , Comun- 
que però vada la faccenda , di gran biafimo degno fa- 
rei reputato , fe giufta mia polla non mi sforzali! 

v N 2 arac- 
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a raccogliere i'ol tanto ciò , che va per la bocca di tut- 
ti , lafciando il di più , e forfè il maggiore , che o alla 
noiìra notizia non è pervenuto , o che da altri fi può 
più acconciamente divifare . 

Perciochè fe due fono le vie della vita degli uomi- 
ni, per le quali fi può camminando a Angolare ftima 
pervenire , l’una di fare grandi , e lodevoli cofe , l’altra 
poi il confederare non pur le cofe che gli uomini far 
poffono , mà il fine per cui fi fanno , e gli effetti loro . 
Quindi è , che con le Angolari opere e in pace , e in 
guerra fi fa in diverfi modi ed alle private perfone , ed 
alle comunanze de' popoli , ed alle Nazioni tutte gio- 
vamento. E con la contemplazione del fine loro lag- 
gio , giuiìo , onorevole , e prudente , fi forma negli al- 
tri la vera idea del nobile , del giufto , e dell’ onefto . 
E canto furono l’una , e l’altra per sè di quelle vie dagli 
antichi Filofofi lodate , che ancora la queftione pende , 
qual di loro preporre all’ altra fi debba , e fia migliore. 
Per quelle sì onorate ftrade s’indrizzarono da fanciulli 
i due germani fratelli Gio. Girolamo IL di quello no- 
me Duca di Atri XV. el Cardinal Frane eleo amendue 
figliuoli del Duca Giofia III. 

Conciofiachè il Duca Gio. Girolamo dedito agli 
fludj delle feienze così politiche , come illoriche , e ma- 
tematiche formò da giovinetto la fua mente in guifa , 
che altro agognar non fi vedea , che onore , e fapere . 
Chiamato egli per tanto al dominio della fua valla-, 
fignoria , ed accrefciuta quella non poco dall’ acquilto 
fatto della ricchilfima eredità del Marchefe di Arena 
Concublet , non s’intefe giamai in tutto il tempo , che 
ebbe la forte Napoli fua patria di averlo feco, ricorfo 
veruno fatto da fuoi Valfalli alla Corte per la giullizia. 
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che a tutti con mirabile onefìà de’ fuoi Miniftri fi am- 
miniftrava ; nè tampoco avverfione veruna di tutti gli 
altri ordini diperfone, che la valla Città di Napoli 
contiene . Perciò egli divenne in breve tempo padre 
della patria } e generalmente reputato era il protettore 
della giuftizia , e dell’ onello , il ricovero de’ letterati , 
e ’l mecenate di tutti i giovini dotti , da’ quali affai 
apertamente fi conobbe effere egli nato alla gloria, e 
col retaggio proprio de’ fuoi maggiori all’ onore , ed al 
grande effer portato. Congiuntoli intanto con la nobi- 
litfima Launoja Ludovifia figlia del Principe di Piom- 
bino , e rellandone di quella dopo pochi meli privo , 
per provedimento di fua Cafa pafsò alle feconde nozze 
con la gentililfima Signora D. Eleonora Cecilia Spi- 
nelli figlia del Marchele di Vico, e Duca di Aquaro , 
che feconda di molti figliuoli recò non mediocre con- 
folazione al Duca , ed a' fuoi congionti . 

Fra tanto non tralafciando le arti nobiliffime del- 
la pace , e della guerra per benefizio de’ fuoi cittadini , 
e per lollievo del Regno , venne egli fempre introdot- 
to nel più fegreto gabinetto de’ Vice-Re di quel tem- 
po ; e pervenuto l’invittiffimo Monarca delle Spagne 
Filippo V. al dominio di quella vada Monarchia , por- 
tatoli in Napoli nel 1702. a confolare i fudditi fuoi , ed 
animargli ad opporfi coragiofamente all’ acerbità di 
quei tempi , ed alle intraprefe de' fuoi nemici , volle 
fempre predo di sè , e ne’ configli fuoi il Duca Gio. Gi- 
rolamo . Poiché il Re ben fapeva , quanto erafi nobil- 
mente fiudiato nell’ anno antecedente per difperdere , 
e difiìparela famofa congiura eccitata in Napoli contro 
del Governo Spagnuolo . Contento e lieto il Duca di 
Atri di quelli , ed altri onori ricevuti , riempì tutti i 
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fuoi cittadini , e paefani delle lodi , virtù , c della pof* 
fanza del Re Filippo . Dicendo efler venuto al pollelfo 
di quei regni un Signore , il quale vincer doveva ogni 
cofa tanto colle armi,quantocon la fua benigniù,e be- 
nefìzj.Partito il Re alia volta di Lombardia fu immanti- 
nente dichiarato il Duca di Atri V icario Generale del- 
le armi in Apruzzo . E per verità quella non era opera 
di un folo , fe già non ne gli folle flato commelTo il cari- 
co dal confenlo univerfale de’ fedeli fudditi del Re, o 
non abbondale per sè medefimo di tanta autorità , che 
fi folfe l’invidia di molti rivolta in riverenza . Aven- 
dolo però il Re Filippo accettato per lervigio di non 
poco momento alla tua Corona , allora più che mai il 
Duca , alla via dell’ onore , e della vera nobiltà rivolto, 
come vide le cofe del Regno nell' ultimo periglio , fti- 
mò bene per adempire al fuo impiego ritirarli a difen- 


dere con i pochi avanzi delle truppe Spagnuole le Pro- 
vincie dell’ uno , e dell’ altro Apruzzo . F l’opera fua , 
indullria , e valore veggendo inutile al fuo dilegno , nè 
potendo qualfifia cimento in campagna aperta incon- 
trare per lo picciol numero de’ foldati al luo comando 
foggetti, c °me favio e prudente Capitano, che egli era, 
{limò bene ritirarfi nella piazza di Pefcara . 

Prima però di ritirarfi colle truppe nella piazza , 
frettolofamente fi portò in Atri per vedere la Duchef- 
fa lua fpofa, ed i fuoi teneri figliuoli, e dar loro l’ultimo 
a dio, a’ quali recatili d’avanti così ebbe a favellare: 
Vanendomi io da queBa Città , non molti mejt fono , affai 
materia amerei potuto bamere , onde in guerra po teff ac qu't- 
Bare onore , e riputazione . E ceno fe ad alcuno amerebbe 
potuto far animo , e porgere baldanza la Birpe fua , fe anco- 
ra ad alcuno la maeBà , e gli onori riccmuti amefj’ero potuto 
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far crefcere F animo , io fon nato di si fatti progenitori , e tal 
faggio avevo dato di me y ed in tal' età acquifìato F amore del- 
la patria , e del Re noflro fignorc , che io potei tra il nume- 
ro di tanti nollri valoroftffimi cittadini ejfère prefcielto al 
comando delle armi in quello Reame . E per ciò chi altro hi 
finora difefo i confini , chi altro bà riluttato gli Alemani 
già trionfatori su gli argini noflri ? ma tutto quello , che io 
ne’ •voti miei addi mandai fupplicbevolmentc al Signore Id- 
dio , •voi medefimi % o cari figlierà mi potete concedere. Se •voi 
•vi •volete ricordare , che flètè nati non nelle terre da qui re- 
mote , e lontane , ma nel Contado de’ volìri antenati . E fi 
•vi tornerà in memoria , quelli Colli , i quali •voi •vedete , ef- 
fere della noflra patria , e confiderarete quella fignoria of- 
fre parto della fedeltà de' •voli ri maggiori . Io non fui gia- 
mai autore alla mia cafa , nè alla mia patria confortatore _ 
di alcuna fuperba legge , ne di alcuna crudele deliberaxjone. 
E pure mi conviene ora con voi mollrarmi crudele più tallo , 
che mite t e ben igno . Noi non navighiamo ora pel mare tran- 
quillo , ma qu affiamo fommerfi da fiera tempelìa . Già con- 
tro noi fi profiegue la guerra , contro noi fi occupa quella Pro- 
vincia , contro di noi fono gli Alemani tutti armati , e fe- 
diti . Tallo farà portata a ciafcun di voi l' infault a novella 
de' volìri danni , guardar eie le vollre poffeffoni gualìe col 
ferro , e col fuoco , effer menata via la preda , e per tutto il 
fumo delle cafe , e ville , che ardono , il vollro flato pollo a 
facco , quella Città affediata , e la gloria appreffo i nemici 
volìri . In fomma è sì fatto lo flato delle cofe noflre , che 
l'animo non fi può indovinare bene alcuno . 

Quanto fi appartiene a me , o cari figli , piglierò quel 
partito , ed averò quel tanto'animo t che voi Heffi vi darete . 
Offerirò volentieri il corpo in voto alla morte , ne ricuferò 
qua fifa cimento , purché vedeffi rotti , e meffi in fuga quelli 

ne mi- 
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nemici del noflro Re ; ed allora farei contento , quando li 
fpogl'taffi degli alloggiamenti , e trasferifft queflo /pavento 
della guerra , onde Jìano tutti fmarritì , e confuji . Sarete 
'voi forzati abbandonare queflo flato , ed andare in efiUo da 
qucfla ù nobile fignoria , che noi non poffiamo difendere ; nè 
quefla andata a "voi farà mi fera , e vituperevole , perche ei 
non parrà , che 'vinti i abbiate perduta , mà che 'vincitori 
l'abbiate rifiutata . Gli Ale mani la potranno diflruggere , 
mà come 'voi farete in i flato di affrontarvi con e (fifa potrete 
ben preflo refi aurate . Avendo voi l'onore fa/vo , e la fede 
intatta ed in piedi , vi parrà forfè cofa fatigofoa reedificare 
quefle mura , rialzare queflt antichi fuperbi edificj , refli - 
tuire nel priflino luogo le immagini de' voli ri padri . Non fi 
tratta ora più che la patria poteffe flare in piedi nella firn 
maeflà , alla quale il mancar mai , mentre che l'uomo hà vi- 
ta , ad ogn uno è cofa foozxa , e vituperevole , ed a noi cofa 
empia , e nefanda . Maggior guaflo farebbe ora a quella no- 
flra comune madre la voflra fortuna profpera , che non 
facci l’avverfa . Ella già è a terra ,e la foia libertà fpac da- 
ta , ma in voi hà ripoflo le fperanze fot e, ed il voflro onore , 
e la voflra co fianca dovranno fare in maniera , che la vir- 
tù , e le fperanzf fue ogni efi crefcano maggiormente . 

Statevi pur formi in quefla si nobile rifoluzjone t e con- 
fumate pure la voflra vita nella neceffìtà , che ora vi viene 
dietro di dover foggettarvi al tempo . Ormai non ci è più 
guerra fot non dentro di voi medefimi . ha neceffttà di effere 
voflro padre mi coflringe a dirvi cofe vere ed utili fin luo- 
go di cofe grate e gioconde , Io defdererei certamente com- 
piacervi , e condonare qualche cofa alla voflra tenera età , e 
molto più che voi fofle foalvi , e raccontale a’ fogli voflri la 
coflanzfl , e fedeltà conjervata al noflro naturale Signore . 
Mà non mancar anno giama ife voi manca fienai mondo nomi - 
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ni così [cordati, che ciò debbano in miglior forma appalefare, 
qual ’ ora aleranno in pregio la 'virtù e l'onore . Egli è ve- 
nuto quel tempo tanto desideralo da' voflri antenati da po- 
ter mo firare l'onor voflro . I noflri padri , ejfendo il Re- 
gno de’ Franxef , e de' Svevi , vollero fempre , che quefla 
Jignorìa fojfe noflra , qual’ ora queflo Regno fojfe de Spa- 
gnoli . Queflo è quello , che tante volte ha renduto la pa- 
tria , le infegne , e l'antico pregio di noflra cafa , ed ha ri- 
volto la paura , la fuga , e la morte contro i noftri nemici , 
i quali talora ciechi per l’ avarizia nel pefare l" oro , e le ric- 
chezze fallirono la fede data , e l'onore . Confi derate le cofe 
prof per e , ed avverfe de’ voflri antichi maggiori , trovare - 
te fenz.a fallo tutte le cofe effer loro fuccedute prò fper amente, 
quando Jeguirono il loro onore , fenza che la ragione delle-, 
genti fojfe violata . Voi farete un tempo i recuperatori della 
macflh Spagnuola , e degni di effer e annoverati tra gli altri 
illuflri voflri antenati . Oggi i voflri fudditi vi daranno , 
ed empieranno di mille lufinghe , e di accufe contro di me , 
che sì fatta nobile dtterminazjone giuflamente vi ho confer- 
mato , dalle quali voi avete ad effere cauti , e fempre a di- 
fendavi colla voflra virtù , e co fianca , di cui il noflro no- 
me non s'ebbe mai a pentire . Poco fa dopo la guerra degli 
Angioini , che altro rimedio ebbe la noflra cafa fianca , ed 
afflitta per le pajjate rivolte , fe non la gloria , e la flima , 
che alla fne ne portò feco anche la reflituzjone di queflo no- 
flro flato . Tanto è anche preffo de' nemici iflejjt prezzata , e 
riguardata la fede , e l'onore . E non hanno ancora i noflri 
fudditi dall' efempio de’ maggiori noflri per noi flefftciò fat- 
toi Ricordatevi delf eccellente valore delle noflre Donne 
di Cellino , con quanta maraviglia del mondo in quel fortu- 
nato giorno virilmente fi oppofero alt efercito di Afcanio 
Colonna per non mancare alla fede data a' loro antichi Duchi , 

O e Si- 



e Signori . E non re fio in piedi , e vive ancora dopo i Duchi 
Giofia , Giulio Antonio , ed Andrea Matteo no fi ri avven- 
t tirati padri nel colmo della loro avverfa forte , la chiarel- 
la , e lo fplendore del noflro nome ? E così fopraviverà a 
mille altri , quando -voi pregiatami mici figliuoli , manter- 
rete in ogni luogo , in qualjijìa ejì/io la dignità ed autorità 
della voflra fede . A "voi nobiliffima conforte , confcgno , e 
fdo qitefl ’ ultima fperanga dello flato , e nome Acquavivo. 
Con la mia morte non faranno già per rovinare meco quefli 
teneri noflri figliuoli , non permetta Iddio , ne voglia , che 
quefla noflra onorata cafa confervata fin ora per fua fingo- 
lar providenzfl fia eguale a queflo mio corpo fragile , e mor- 
tale t che io volentieri confagro al mio , e voflro onore . 
\ Così avendo egli raggionato,ed abbracciato affettuofa- 
1 mente tuttofi partì lenza altro indugio alla volta diPe- 
fcara . E quanto egli avea detto, ed i fuoi coftantemen- 
te promeflò , fu dopo poche ore confermato con un 
fatto molto opportunamente accaduto . 

Era per avventura venuto in Napoli affieme col 
I Conte Daun Commandante Generale degli Alemani 
’ un Padre della Compagnia di Gesù molto celebre per 
- dottrina , e prudenza chiamato il P. Tommafo Marot- 
<• ta, natio della Città di Atri. E quantunque diparte 
[ Tedefcha fi fofle , non avea però giamai tralafciato di 
■ rendere quegli olfequi , che giudicava dovuti al fuo na- 
turai Signore . Accommiatatofi intanto dal Generale 
Daun , e forfè anche di concerto con lui ftimò egli in 
tanta occafione non efiereda indugiare a potere muo- 
vere il Duca di Atri , e la fua famiglia ad attaccarfi al 
partito Alemano , che già quafi in tutto il Regno avea 
trionfato . E per ciò portatofi frettolofamente in Atri , 
ove non avendo ritrovato il Duca , che poche ore pri- 
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ma era partito per Pefcara , fi perfuafe potere indurre 
i fuoi figliuoli , a‘ quali cominciò con gran facondia ad 
efaggerare , che , poiché non fi poteva più refi fiere colle 
proprie forze a ’ Tede [chi , nè fi poteva fperare ajuto dà 
S pannicoli , dove a f parlare di pace , e cedere al tempo . Ef- 
fere già il Regno tutto in potere degli A/emani . Quindi gli 
confortava , pria di vedere avanti gli occhi le rapine , / i li- 
ce ndj , e te mine del loro flato , doverf rifolvere di darfi 
à Tedefchi . In udire quelle cofe non fi fmarrirono pun- 
to i fratelli tutti , il maggiore de’ quali non oltrapalfava 
l’anno decimoquinto di lua età, mà| intefo che ebbero 
doverfi eglino Soggettare a' Tedefchi, ed abbandonare 
il partito Spagnuolojtoflo dal di lui cofpetto Sparirono, 
come (è mai quel buon Padre , ed amorevole loro vaf* 
fallo veduto non avellerò . 

Fra quello mentre fi ritirò il Duca in Pefcara , è 
qui uopo farebbe formare intera iltoria di quanto egli 
operò , quanti perigli incontrò di buon animo per lo 
fuo Signore , ballando fol tanto ricordarfi , avere egli 
pollo in non caie , quanto erafi polfeduto da fuoi mag- 
giori , quanto da lui acquiftato , quanto a' figli uoli , ed 
a Cafa fua conveniva , e gli fuoi penfieri Solamente ri- 
volti a riparare la piazza , provederla del bifognevole , 
accingerli alla ditela . I fuoi fiati inondati dalle truppe 
Alemane , i fuoi valfalli polli in contribuzione , la Du- 
chelfa fua moglie abbandonata,! teneri figliuoli fuggiaf- 
chi nello fiato della Chiefa , i fuoi arredi efpofti alle 
rapine, le antiche immagini de’ fuoi maggiori infrante, 
ed oltragiate non furono baftevoli a muovere il regio, 
e Sovrano animo del Duca , non già a Seguitare la parte 
Tedefca , pià ne pure ad abbandonare la difefa del Re- 
gno , che in quella fola piccola piazza fi conteneva. 

O 2 ' Ed 


Non avendo ritto* 
Vsto il Duca , ebe 
era partito per Pe- 
fcara , fi sforma 
perfuadere < fan 
figliarti . 


Ma ri e f ceno vane 
tutte le fue diligen- 
ze , perde i figli- 
uoli del Duca di 
Atri ìnfentire ciò, 
fbe gli fi propone- 
va , gli f pari fono 
davanti finta ne 
anche piu vederlo. 


Riti rato fi il Duca 
di Atri in Pefcara 
attende a munire 
la piazza di tutto 
il hifognet/ole , e fi 
accinge alla dife- 
fa, finta avere al- 
cun riguardo alla 
perdita de * fuoi 
averi , ed alla rui - 
«4 dì Cafa fua • 
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Col prezzo de? prc - 
prj fuoi argenti , e 
gioje forma f era- 
rio per le bifigne 
della guerra . 

Noto potendo alla 
fine Jperare alcun 
ficco rfo, a patti di 
buona guerra ren- 
de la piazza a'Tc- 
defih dopo due 
mi fi di ajj'edio . 

Ed effendofi fiate 
tramate delle infi- 
die per non farlo 
ufeire dal Regno , 
egli [cono Càuto , e 
di nafiofio fi ritira 
in Roma . 


Il Duca di Atri ri- 
tirato in Roma non 
protende daliaCor- 
te Cattolica altri 
vantaggi 3 fe non 
quelli y che riguar- 
dano il fuo cnorg , 
e la gloria fua , 

Dopo due anni egli 
fi mori in Roma in 
e/d ancor firefea 
ton una fi ima gr.I- 
de della fua lette- 
ratura j e dell* 
amore , e cofani a 
verfo il Re Catto- 
lico ,, per il di cui 
f&vigto , e fedeltà 
con/ agri tutta la 
fua famìglia * e la 
ricca figne ria f of- 
fe de va nel Regno 
di Napoli . 

D. Ir ance fio Ac- 
quaviva juo fra- 
tello figlio del Du- 
ca di Atri Cicfia 
III . t* incarnirla 
nella Corte di Ro- 
ma . 


S> 4 

£d avendo per bifogni della guerra formato l’erario co’ 
proprj Tuoi argenti , gioje , ed altre cofe preziofe , pri- 
vo alla fine non già di efercito , eh’ el poteffe alfiftere , 
mà di ogni umano foccorfo , fu coftretto con li maggio- 
ri onori militari capitolarne la refa . Mà perchè egli 
s’accorfe da’ fuoi nemici mancato ne’ patti convenuti , 
e a tutto ciò che conveniva alla grandezza dell’ animo 
fuo , prudentemente pensò per vie incognite ricove- 
rarfi in Roma ; e poiché , chi tutti teme in nelfun cade , 
furono in tal guifa dalla fua gran mente tutti i famofif- 
fimi Aguatori vinti con loro Aguati . 

A quella sì lodevole fua condotta quafi per con- 
fequente venendo il riguardo del profitto , che di cia- 
fcheduno , che opera , fuol' effere mira , ed oggetto, 
egli altro fine non ebbe,che la dovuta fua gloria ed ono- 
re.Perciochè forte dannofo,eg!i diceva, effere il lafcia- 
re all’arbitrio del tempo, di feoprire , e fceurareil 
buono dal migliore , e dall’ ottimo , qual’ ora fi può ri- 
trarre più prelto, che Ila polfibile ,epoi attendere l’uti- 
le che da sì fatte lodevoli imprefeneceffariamente di- 
pende . Da quelli penGeri egli moflo , e ballevolmente 
iodisfatto , e del gradimento particolare del Re luo Si- 
gnore contento , dopo due anni del fuològgiorno in_» 
Roma , lafciò immaturamente di vivere al mondo per 
elitre immortalmente prefente alla memoria degli uo- 
mini . Nè dovrà tralafciarlì l’ultimo , e fupremo eccello 
di lua virtù , e grandezza , che vedendo fua cafa defo- 
lata , e dall’ antica fua fignoria lontana , l’acquilto dell’ 
onore , c della gloria cotanto da’ fuoi maggiori reputa- 
to a fuoi lafcio per retaggio. 

Per l’illelTa via dell’ onore , e della gloria ineami- 
natofi alla corte di Roma il giovinetto Francefilo fuo 

fra- 
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fratello , non fi può certamente ridire , a qual termine 
avefle ridotto le regole della focietà , e vita civile , da 
lui formate coll’ antico nobile efemplare , e da fue egre- 
gie opere mirabilmente illuftrate . Appena conofciu- 
tofi in Roma fu dal Pontefice Innocenzo XI. fatto fuo 
Cameriere d’onore , ed indi a pochi mefi mandato Vi- 
celegato a Ferrara . Di dove richiamato da Alefan- 
dro Vili, fu fpedito Inquifitore in Malta . Ed avendo 
con fingolare onore compito il fuo impiego , ritornato 
in Roma in tempo del Santiffimo Pontefice Innocen- 
zo Xll. fu da quelli dichiarato Chierico di Camera; 
nel di cui nobile minifteropotè in breve fperare buona 
parte di quella grazia , che da quel gloriofilfimo Ponte- 
fice a’ fuoi miniftri fi dava delle belle , ed onorate cofe . 
Perciò avvifando il Papa efifere il fuo talento maravi- 
gliofo riferbato a più alte, e memorande imprefe , lo 
dichiarò fuo Maeftrodi Camera . E tant’ oltre pafsò in 
riputazione , e fama , che non folamente i Cardinali , 
che viciniffimi fono al Papa , ma oltre a ciò eziandio i 
miniftri de’ Sovrani, che allora erano in Roma, di inu- 
fitate lodi il commendarono . Riavutofi il vigilantiftì- 
mo Pontefice da graviflìma infermità mercè la folleci- 
tudine , e cura di Monfignore Acquaviva ; e penfando 
ieriamente provedere la Nunziatura di Spagna di fog- 
getto capace coll’ autorità , (lima propria , e deftrezza 
a follenere quel grave miniftero in ftagione così torbi- 
da per l’Europa tutta, rivolfe gli occhi fuoi all’ Acqua- 
viva, e con univerfale compiacimento della Corte di 
Rema fu deftinato , ed in pochi giorni alla Corte di 
Spagna Nunzio della Sede Apoftolica fpedito . 

E ben fi fidò ammeflò per la prima volta dal Re 
Carlo il. e da tutta la Corte di dovere coli’ arti fue al 

de- 


Ove in breve tem- 
po conosciuto fa 
maravigli oft fro> 
l r ef, ed è impie- 
gato in varie cari- 
che di quellaCorie , 
colle quali fa di - 
ftinguere il fuo 
onore 3 e la ftut 
depreca . 


Fatto Maeflro di 
Camera del Papa 
Innocenco Xl[. * 
nella grave infer- 
mi là dillo fìeffò 
M^Papa mirabilmen- 
te fi porta in fo- 
dit fazione non Jo- 
lo UelLi Corte , ma 
anche de' Miniftri 
f orafi ieri . 


In quei tempi coti 
torbidi per t Euro- 
pa viene egli desi- 
nato PC un do nella 
Corte Cattolica . 

E quantunque il 
Re Carlo II. fofje 
gravemente tndi- 
fpofto , fu tuttavia 
ricevuto da II aC ir- 
te , ed aprì j abito 
la fua nuntd atura 
con maraviglia 
della fleffa Corte 
di Rima , 


Digitized by Google 



5 ><* 

defiato fine agevolmente pervenire. Poiché quantun- 
que per pochi giorni avelie avuto la lorte trattare in_. 
pubblico gli afiari col Re , e colla Corte . che aggrava- 
to dalla Tua lunga indifpolizione pareva che a momenti 
doveflè mancare di vivere , come in fatti avvenne , non 
tralafciò tuttavia raccogliere tutti quei vantaggi , che 
Torr‘ f T ‘ ! ,Ìt!i 'quei ^ P oterono per la quiete di Europa , e per la Sede Apo- 
**«‘*w> fW»- ftolica . Stimava egli non folarnente lenza pietà e cru- 
S'd/." a " * deli eflère dal mondo reputati coloro , che ad altri og- 
Avendo riguardo getti avendo la mira, che al fuo onore, allaChiela, 
'tl/cécum 7 »Jxi. alla Patria , per nudrire alle volte cole lontane , e dal 
AtinfilrZcA^ulL proprio meftiere remote , mà ancora di poca (lima , e 
‘o poveri di configlio , e di prudenza , 
td u Re Cattòlico Per sì fatte cofe , con effe molte altre gloriofamen- 
fég»!ih'fua££. te operate tanta , e sì grande autorità, e (lima acquiftò, 
jìw'jub e ^tg n hà preflò l'ottimo, e favitfimo Pontefice Cle- 
ìnfuitì de' nemici, mente XI’ e del nuovo Re Filippo V. quanta a lui fu 
quecento Causili baftevole per divenire preflo tutte le altre Corti di Eu- 
Ldivlnde n car- ropa famofo ed illultre , mà non quanta per avventura 
oliai Francejea f, p u ò j n f omma a lui dare , ed accrelcere . Il Papa lo 
te compito, e f*- creò nel* 1 70 6. Cardinale , ed il Re Cattolico involtò 
citi elle a ,fi litri- nelle duriffime guerre contro gli Alleati , della fua pru- 
e^ójoiumf- denza , e grandezza di animo- ben perhiafo alla fua cu- 
fr f ' hh Jimlflran- ’e ra e direzzione fidò la Regina fua Ipofa , c he colla icor- 
deiia tua Reale t a di cinquecento Cavalli dovè il gran Cardinale 

munificenza retti- . . •* » • r \ • ° » • • \ 

tuìlì tutti gli ar - Acquaviva condurre m lalvo m mezzo a nemici così 
Kgtol afa Tue efterni , come domellici . Dopo infiniti travagli conge- 
f er i tifoni della datofi Cardinale dalla Corte , alla volta d’Italia driz- 
di teiere f*re zò il camino . Ed appena giorno in Roma il couantinì- 
rT' diTarói; mo Signore ebbe a foggiacere alla defolazione di cafaL^ 
'olite ' l /l u 7 aou fua per l’occupazione delle armi Cefaree del Regno di 
f'***"'* Napoli , e per la coftanza non mai piu udita di fua fa- 

mi- 
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miglia in feguitare il partito Spagnuolo . E ninno , che 
drittamente giudichi , ftimerà giamai di poco momen- 
to una tale refoluzione , di vedere co’ proprj occhi la 
ruina di cafa fua , e dell’ antica fua fignoria il totale ab- 
bandono ; ma qual’ ora fi fappia la via dell’ onore tenu- 
ta da teneri anni dal Cardinale , e dal Duca di Atri fuo 
fratello , quantunque il corfo , il Alterna delle monda- 
ne cofe richiegga i'peflo il contrario , ogni ora però » 
che al l uo deftinato termine fia ridotta l’ardente voglia 
dell’ onore e della gloria , per raccorre il piacere che da 
quella agli animi grandi deriva, non che dannofa , fi re- 
puta necelfaria . 

Strana incetta in apparenza ,.e dannofa perdere le 
proprie fignorie , per dare luogo alle llraniere , ed at- 
tendere l’incerto, e confufo fentimento delle Corti : 
E pure non contento a pieno di eflerfi in tal guifa fegna- 
lato per il (uo Re,poichè altro delle fue fofianze non gli 
era remalto , eftinto il Duca fuo fratello , fpogliato di 
tutti i beni fuoi , la famiglia raminga , e fuggiafca , i 
teneri fuoi nipoti appena atti ad apprenderei primi ru- 
dimenti delle lettere umane , come vide il Cardinale 
quelli in età di poterfi ricordare elTere eglino del fan- 
gue Acquavivo , lieti , e coimi di gioja fpedì in Ifpa- 
gna , facendo fapere a quel piilfitno, e gloriofilfimo 
Monarca , che altro non gli rimaneva di impiegare 
per la fua Corona , che i tre (uoi nipoti , come retagio 
di fua cala , e della collante fedeltà , ed onore . Fu in- 
credibile il piacere di quell’ amorevolillìmo Re , che 
in varie guile della fua Reale munificenza ne appalesò 
al mondo la llima di una sì chiara , ed onorata lua gen- 
te . Lo sà Roma , lo vidde Italia , l’intefe Europa tutta, 
e l’Imperadore ifteffo ne ftupì di un portento di onore , 
e di vera gloria così Angolare . Con 


Partito di Spagna 
dopo aver fatto 
perdita di tvtto 
le Jue tapex.xarir 
naufragale inMa- 
re 3 egli foggiale 
alla perdita a : tut- 
ti i Juoi averi del 
Regno per il par- 
tito Spagnuolo . 


Da tutti viene am- 
mirata la fua co- 
flan^à per il Re 
Filippo r. 


Non contento di 
avere tutto confe- 
grato per il ferui- 
gio del Re di Spa- 
gna , non effonda- 
gli ri maflo altro , 
che i fuoi teueri ni- 
poti j quelli ancora 
jpedijce in lipasi a 
al Jervigi* del Re * 


Si flupirono le 
Certi tutte di Eu- 
ropa ili una fedeltà 
coti colf ante e le 
diedero encòmi im- 
mortali . 
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IL Re Cattolico lo 
dichiara Protetto- 
re de' Regni di Spa- 
gna in Roma • 

Ed alla fua de- 
firnuca appoggia il 
Re gli affari pii* 
importanti della 
fua Corona » anche 
prima che lo di - 
cbiaraffe fuo Mi- 
niflro . 

Onde a lui , ed al- 
la fua mar a^i gli ti- 
fa prudenza fu ap- 
poggiata la conclu- 
sone del Matrimo- 
nio colla Regnante 
invittijfma Regi- 
na di Spagna , che 
egli va a fpofare in 
Parma nel 1714 . 4 * 
conduce fino a Ge- 
nova , 


E perdo l'Italia le 
deve tutto eli , che 
di gloriefo , e feli- 
ce è avvenuto per 
riguardo dfUaSpa- 
gna . 


Il Cardinal Fr an- 
ce ( co è dichiarato 
Mi niflro del Re 
Cattolico in Roma 
con infinito piacere 
di tutti • 


; 

Con tali fentimenti fi nudriva fopra ogni altro in 
Ifpagna la fama del fuo talento, e della virtù l'uà ; onde 
il Re Cattolico avendolo dichiarato Protettore de’ 
Regni fuoi raccolfe non piccoli vantagi per la fua Mo- 
narchia , col commettere alla lua deltrezza i più rile- 
vati affari della fua Corona. Onde co’ proprj occhi 
abiam veduto dalla fola mano del Cardinal Francefco 
Acquaviva rivolgerli ne’ tempi non molto felici alla 
Monarchia Spagnuola il gran pefo , e la fomma de’ più 
nafeofì ed importanti affari . A lui fu dovuto l’impare- 
giabile matrimonio conchiufo con la non mai abaltanza 
lodata , ed onorata Regina delle Spagne Elifabetta Far- 
nefe , fonte & origine di tutti i vantaggi , e felicità di 
quei Regni ; di che ne ricevè il Cardinal Francefco i 
dovuti tributi di onore , e di gradimento non folo dalle 
Spagne, ma dalla noftra eziandio Italia . Ne è dama- 
ravigliarfene . Perciochè non iofferendo più la bella 
noftra Italia difeorrimenti di altre nazioni, fperava per 
mezzo di quell’ invittiffima Regina potere una volta 
più lunga , e tranquilla pace godere , ed allegra vita 
menare ; e che alla fine in fpazio di qualche tempo ve- 
niffe in prezzo il nome Italiano, e ’l iuo antico valore . 
Quello deve la Spagna» e quello dovrà l’Italia al gran 
Cardinale Acquaviva . 

Ma le crebbero per lui le vigilie, e le fatiche, che 
per molti anni con indefeffa vigilanza ed amore foffrì 
in fervire il fuo Monarca , fperimentò egli parimente 
Tempre via più a fe inchinata , e favorevole la generofi- 
tà del fuo Principe ; il quale dopo averlo di confidera- 
bili mercedi rimunerato, lo dichiarò alla fine fuoMi- 
niftro in Roma . Avvifando il Re rinvenire in lui il 
più valido , e più ficuro appoggio de’ dritti , e preroga- 

ti- 
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tive della fua corona , e tutto ciò che alla felicità de’ 
iuoidominj , ed alla gloria del fuo nome poteva contri- 
buire. Dagli eventi di quei intricatilfimi tempi , che.» 
dalla fua deftrezza furono egregiamente regolati , fi co- 
nobbe quanto egli valelfe nel più delicato delle politi- 
che intraprefe , nel più necefiario , e difficile delle cofe 
pubbliche , nel più lodo , ed intrigato del gabinetto , e 
fopra ogni altro in quel , che a regolare , e tenere in 
buon’ ordine la felicità , il ripofo della Repubblica 
maggiormente conduce , cioè nella fomma , e confum- 
mata cognizione delle pubbliche , e private cofe . Mà 
nel fiore della fua gloria , e nel colmo della fua (lima la 
morte troncò il filo di quelle molte fperanze, che dalla 
fua virtù , ed onore il Re Cattolico , e Roma attendeva. 

Ed ormai è opportuno il'tempo di favellare de' 
figli del Duca Gio. Girolamo , i quali Cleome fono fiati 
il fogetto dell’ univerfale compiacimento , ed ammira- 
zione predò tutti coloro , che fortunatamente li trat- 
tarono , così faranno l’ampia , e fpaziofa materia di 
quella ifioria . Il primogenito D. Giofia IV. Duca di 
Atri XVI. tocco egli , e mollò dagli onorevoli ftimoli 
di fua cafa nella più fervida , e frelca età della fu3 ado- 
lefcenza fi portò in lfpagna ; lontano da tutto ciò che 
fa una vita molle , e rilaffkta , tutto intelo ad una feve- 
rilfima applicazione della feienza militare . Ed emulan- 
do egli le virtù paterne , non meno nelle armi , che 
nelle lettere fu celebratilfimo , favorì cotanto i lette- 
rati , che volle havere per direttore de’ fuoi ftudj l’in- 
comparabile Cattedratico Domenico Aulifio pregio il 
più raro dell’ Univerfità di Napoli , il quale l’ebbe in 
tanta ftima , che gli dedicò , eflfendo ancor giovinetto, 
una delle fue opere intitolata La Sfinge overo C Interpre - 


E fui bel prìncipi* 
del fu * mi ni fi ere fi 
vide , quante egli 
valejfc nella politi - 
ca . 


Ma egli net colme 
delle Jue glori affi 
finte opere con im- 
metto difpiscere di 
Roma , e dellaSp.x - 
gna net 
meri . 

Figliuoli del Duca 
Ciò , Girolamo li. 
Duca di Atri Xl\ 


Giofia IV* Prime- 
genito J ucce de al 
Duca Gio, Girola- 
mo fuo Padre , edi 
Duca di Atri XVI. 


Da giovile vd in 
lfpagna a militare 
per il Re Filippo , 
dopo baver fatto 
progreffi gradi nel- 
le feiewee in Na- 
poli . 
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In Fiandra il Du - 
caGiafia IV. mol- 
to fi fegnali per il 
He di Spagna , e 
nel 1704. t fatto 
prigione , ed indi 
liberato dalla Re- 
gina Anna A In- 
ghilterra y nel fuo 
ritorno i aitali a al 
1713. muore in 
Lion di Francia . 


Succede al Duca 
Giofia IV. Dome- 
nico odierno Duca 
di Atri XVII. fi- 
glio feconJogenito 
del Duca Gio . Gi- 
rolamo II. 


E da giovinetto è 
bene ifi rutto ne * 
fiudj delle faenze 
cet i della pace , co- 
me della guerra . 


Fu egli il Duca Do- 
menico tra i primi 3 
che feguitarono il 
partito Spagnuoloi 
lafci/indo a fa! ef- 
fetto la cafa pater- 
na . 


IOO 

te dell' Africa Occidentale con le fue Ifole , il qual M. S. 
in Napoli fi conferva . Dopo varie dimoflranze del fuo 
valore in diverfe battaglie in Fiandra,ed in Ifpagna per 
il Re Filippo fuo Signore , per le quali fu maraviglio- 
famente onorato dalla Regina Anna di Inghilterra , 
che fatto prigioniere dal famofo Milord Generale Mari- 
burgh in Fiandra, volle fubito folle libero; e con tu tti i 
fegni della maggiore ftima rimandato in Ifpagna , am- 
malatofi gravemente nel ritorno defignava fare in Ita- 
lia per prendere il pofTeffo della fua vafta fignoria.lafciò 
di vivere in Lion di Francia . 

Fu chiamato immantenente alla fignoria de' fuoi 
flati D. Domenico odierno Duca di Atri XVII. e X. 
Principe di Teramo, di cui folo di pafFaggio fi potrà fa- 
vellare , per non dar péna più torto , che piacere al fuo 
gentile , e modello coftume . Egli dunque non lungi 
dalle malfime del Duca fuo padre , e del Cardinale fuo 
zio nelle più nobili , e culte difcipline da teneri anni 
iftrutto hà moftrato ben corrifpondere a’ forti ftimoli , 
con cui cingere il giovanile fuo cuore davano le mutu- 
le, ma pur troppo efficaci immagini de’ fuoi maggiori . 
Ed accefo di quella gran fiamma propria de’ fuoi di fe- 
deltà , e di amore verfo il proprio fuo Principe , ne arfe 
in guifa tale, che vita e beni, agio e ripofo a sì nobi- 
le , ed onorata paffione coftantemente confagrò . Egli 
fu il primo tra tanti Signori dell’ età fua, che tocco , ed 
infiammato nel più vivo , e delicato dell’ animo fuo , 
ad opere grandi , e generofe fi accinfe , ed a mantenere i 
dritti del Re Cattolico fuo fìgnore a corto di fudore , e 
di fangue ne moftrò l’impegno . Quefta virtù , ed ono- 
re , che hà formato il carattere della lua gente Acqua- 
viva , poiché nel petto del Duca niente riconofce dal 
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cieco fregolato arbitrio della fortuna , con sìftretto, 
ed indilfolubile vincolo hà congionto l’animo fuo gene- 
rofo , che in quello , come in fuo Reale albergo da mae- 
ftofa fovrana fembra foggiornare. Celebrato molto, 
ed in grandiflìma idea era il nome Acquavivo nella_ 
Spagna, e l’immagine ancora viva, e chiara di quelle fu- 
perbe imprefe , che i di lui ragguardevoli antenati a 
gran copia in guerra , ed in pace pel corfo di più fe- 
coli gloriofamente operarono . Mà qual’ ora fi manife- 
ftò in Ifpagna , e comparve in pubblico il Duca D. Do- 
menico , quali nuova fcoverta , e nuovo acquillo fopra 
tutti gli altri del nuovo mondo pregiabile fu repu- 
tato. 

Morto il Marchefe d’Acquaviva fuo fratello , co- 
me lì dilfe in Lion di Francia , e fucceduto egli alla 
primogenitura di fua cafa,penfar doveva alia conferva - 
zione della medelìma ; mà tutto egli intento al fervizio 
del Re , come intefe molle le armi Spagnuole alla volta 
d’Italia , volle elìère il primo a comparire nel teatro di 
quella guerra . E da giovinetto che egli era fatto Co- 
lonnello d’un regimento di Cavalleria tra’ primi fi por- 
tò in Sicilia . Ove efpoftofi col folito fuo valore , e co- 
ftanza a cimenti più pericolofi di quella campagna , 
nella famola battaglia di Melazzo col fuo regimento di 
Cavalli fu il primo a penetrare nel campo Tedefco , 
che occupato aveva le vicine campagne , e gittatofi co- 
raggiofamente in mezzo a’ nemici li ruppe , e fugò in 
guifa tale.che prigione rimafe quafi tutta la Cavalleria 
col Generale Veterani ; e le non avelie avuto il refto 
dell’ efercito Tedefco il ricovero nella piazza di Me- 
lazzo , e l’ajuto delle galere di Napoli , che la Cavalla- 
ria Spagnuola allontanarono dalla fpiaggia , farebbe.» 

P ^ cer- 


/« Ifptgns , tvt 
tginnJig i ovine t- 
t$ 3 f molto irle bea lo 
il fuo fpirtto i ed il 
fuo attore , e fedel- 
tà per il Re filip- 


Quantunque egli 
pcmfart de ve (fé ol- 
la propago (.ione 
della Caja, ad ol- 
tre però non dr in- 
no le Jue cure t che 
al jervigio del Re, 

Onde appena tnoffe 
le armi del Re per 
t Italia nel 1717. , 
volle e (fere ti pri- 
mo nello jpedtzJo- 
ne o militare nelle 
truppe Spaguaole • 

1 Velia battaglia de ' 
1 f , di Ottobre del 
comandando 
tl Duco di Atri un 
regi mente di Ca- 
valleria fu tl pri- 
mo a penetrare nel 
campo Tedefco • 
Che pofe infUga , 
e fpogliò del botti • 
no fatto poche ore 
prima 9 e fa pri- 
gione il Generale 
Veterani , 
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fu peri egli ferite 
mortalmente 3 on- 
de e cofiretto riti- 
T *rfi dal campo . 
h (refendo il pe- 
ricolo della fua vi- 
ta è trasportato 
per Mare in Roma 
per riaver/i da' 
danni fojferti . 

Giorno in Roma 
tra il dispiacere 
della fua infermi- 
tà reca non poca 
titolazione al CaT- 
dinalFranccfco juo 
zio • 

E prodi giof ameni e 
ricupera il braccio 
de/lro , trapalato 
da palla di mo- 
f che ito 3 che ilfuo 
naturale vigore af- 
fatto perduto uvea* 
Il Cardinal Fran- 
cese fuo Zio lo 
perfuade ad atten- 
dere alla propaga- 
zione deUa Caja 3 
ma egli il Duca 
lenza fargli /spere 
cofa alcuna , no- 
feofi amente ritor- 
na in Sicilia alla 
fecondaCampagna, 
Ed interviene in 
tutte le azioni mi- 
litari di quella 
Campagna con mi- 
rabile valore. 

Il Duca cole ar- 
mata Spagnuola fi 
ritira in Ifpagna . 
& fpofa D. bleono- 
ra figliuola del 
Principe Pio . 
DalReFilippo vien 
accolto benigna- 
mente con tutu i 
fe^ni di amortye di 
fi >rna y e dopo aver- 
lo rimunerato di 
grandi t (finte merce- 
di j gli conferma 
tl C rondato di Spa- 
gna di prima ciaf- 
ft , € Ji ctn/irifci 
l’injfgna del Itjen 
d'ero . 
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certamente io quella giornata terminata la guerra , el 
dettino d’Italia . Ferito il Duca mortalmente non volle 
lafciare il campo di battaglia , fin tanto che non vidde 
gli effetti della vittoria . In tanto tra le ferite , ed i nuo- 
vi difagi , che trae feco il meftiere della guerra , avan- 
zatofi notabilmente il pericolo di fua vita fu trafporta- 
to per mare in pochi giorni in Roma . In parte confo- 
lato il Cardinal Francefco fuo zio , fe porre in opera 
tutta l’arte de’ medici per reftituirlo nella priftina fua 
robuftezza . E Dio volle , che per fua fpeciale grazia 
ricuperafle il braccio deliro, che il fuo naturale vigore 
perduto affatto avea . Credeva il Cardinale , che il Du- 
ca fuo amatiffimo nipote rivolto aveffe i penfieri fuoi 
alla tanta fofpirata propagazione della Cafa , e dalle 
fofferte difgrazie refo più cauto meditar dovette il fuo 
ritorno in Ifpagna . Mà egli nulla , o poco curando le 
follecitudini del Zio, e l’amore de’ fuoi inafpettata- 
mente , e di nafeofo ritornò in Sicilia . Ed in tutte le 
azzioni,in tutti i cimenti volle eflere prefente per tutto 
il tempo , che furono in moto le armi Spagnuole ; e fe 
il dettino d’Italia non aveffe altrimente dif pofto , mag- 
giori , e più cofpicue riprove egli averebbe dato dei 
fuo coraggio , e valore . 

Ritiratoli adunque coll' armata in Ifpagna , alla 
fplendida grandezza di fua famiglia aggiunfe anche.» 
quella del parentado conchiufo colla nobilittima Si- 
gnora D. Eleonora Pio chiarifsimo germe delia antica 
Signoria de’ Principi Pii , E poiché egli era decorato 
del Grandato di Spagna di prima claffe , vi aggiunfe il 
Magnanimo Re Filippo V. anche l’infegna del Tofon 
d’oro . Non era però il fuo merito trà sì angutti limiti 
ftretto, e conchiufo, che contener fi dovette ne’ foli 

con- 
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confini degli onori , e de’ titoli , fenza far palfaggio ad 

altri più cofpicui, ed illufiri, fu intanto dal Re ri- 
munerato di grandifsime mercedi ; ed effendo va- 
cata la nobil carica di Capitano delle fue guardiej 
Italiane , la conferì di buona voglia al Duca . Con 
ciò fatto egli conduttiere della più brava , e di- 
ftinta milizia di quel potentiflìmo Monarca , potè più 
facilmente avvicinarli al fuo Signore , dalla Corte elTer 
più conofciuto , ed il fuo gran animo , e mirabil talen- 
to nelle pubbliche, e private cofe efler ammirato . On- 
de in breve tempo egli è divenuto lucido fpecchio di 
lineerà religione , efemplo d’alto e divino fenno , te- 
foro di profonda e vera dottrina , viva fembianza di 
nobiltà , {ingoiar pregio di quelli divitiolì Itimi Regni , 
e celebratillimo al nome fuo . Poiché non v'è niuno , a 
cui fia nafeofo l’ammirabile fuo modo di trattare , ne 
v'è ordine di perfone inlfpagna, a cui non lìa nota 
quella gravità (ignorile propria de'grandi Principi, che 
ha fatto itupire iMiniftri tutti de' Principi ftranieri. 
£ da tutti vien commendata quell’ eccelfa prudenza , e 
politica , per cui è fiato reputato pregiatiflimo , dirò 
così, architetto dell’arte de’ gran maneggi . Onde la 
Spagna , e l’Italia, e chiunque ha avuto feco amichevo- 
le domeftichezza fi è a chiare note perfuafo , che nei 
Duca di Atri D. Domenico più che in ciafchedun’al- 
tro riluce, oltre i feudi, titoli, e grandezze, il più 
chiaro ed antico fplendore del fangue Acquavivo . 

D. Ridolfo poi terzogenito altro fratello del Du- 
ca è degno più tolto d ammirarli , che d’imitarfi nell’ 
efercizj della guerra , tra quali da fanciullo nudrito , e 
da giovine in lfpagna in grandi dima reputazione avu- 
to , per molte fegnalate cofe , che egli ha operato nella 

guer- 


£ di la a poco lo di- 
chiara Capitano 
dell* fua guardia 
Italiana del corpo . 
Il fuo nobile raa- 
ravigliofo talento 
è per molto conti- 
de rato in lfpagna 
dalla Corte . 

Per cui egli il Du- 
ca fi di /lingue in 
quella Corte negli 
affari anche poli- 
tici . 

La fua generofi- 
td , grandma, ed 
onoratezza dà am • 
miratone non foto 
a' Signori di quella 
Reai Ctrre , ma 
anche a' Miniflri 
grandi de' Principi 
e fieri . 

Per le quali doti 
dell animo fuo ha 
fatto conojeere a 
tutti , quanto egli 
fia merttevole del 
primo luogo tra 
tanti illuffri Per- 
fonaggi della fua 
Famigl/a, e della 
benevolenza parti- 
colare del Re , e 
della Regina di 
Spagna . 

D. Ridolfo terzo- 
genito del Duca 
Oio: Girolamo II. 
da giovinetto an- 
che Jui mandato in. 
lfpagna dal Cardi- 
nal Francefco fuo 
Zio , ed applicato fi 
al mefhere della 
guerra fi è con iflu- 
pore di tutti refo 
celebre . Dopo le 
Campagne di Sici- 
lia , e di Cern a , 
nell offe li o diGi bit- 
te rr a fu affai com- 
mendato . Onde fi 
ha acquifiato C a- 
more della Corte , 
e per il fuo nobile 
generofo c off urne è 
in gran preggìo 

nella Spagna . 


D. T rojano quar- 
togenito del Duca 
di Atri Ciò : Giro- 
lamo li. 

Allevato in Roma 
in età di nove an- 
ni dal Cardinal 
Francefco fuo Zio , 
dimofìra nella te- 
nera fua età nn 
gran fpirito , per 
cui vien desinato 
dal Zio per la Cor- 
te di Roma . 

E mandato inlfpa- 
gna dalla S. M. di 
Clemente XI. a re- 
care laBerettaCar- 
di natici a al Car- 
dinal d Arias . 
Ritornato in Ro- 
ma con fegni di 
mirabile fua r in- 
fetta è mandatoZi- 
celegato in Bolo- 
gna. 

Ed ejendo vacan- 
te la Sede Apoffo- 
lica per la morte 
del gran Pontefice 
Clemente XI. fa ÌH 
Bologna le parti 
del Legato , con 
tanto piacere di 
quella infigne Cif- 
ra , che alla fua 
grandetta ed ono 
rate cca fanno per 
ordine del Pubblico 
Senato ri f colf ir e il 
nome fuo tn una 
medaglia di oro 3 
argento , e rame , 
mi 1 7*1. 
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guerra di Sicilia , di Gibilterra , e di Ceuta per fervigio 
del Re Cattolico, ha goduto non folo la fortuna del 
compiacimento di quel Monarca , ma di tutto quello 
ancora , in cui la magnanimità Reale potè i fuoi effetti 
inoltrare . E divenuto alia fine le delizie della Spagna, 
ci dimoftra tuttavìa ad evidenza , quanto ragionevol- 
mente fia flato fatto degno del diftinto amore di quella 
Corte . 

Il quartogenito D. Trojano ampliffimo ora Car- 
dinale di Santa Chiefa , nel feno limpidiffimo del Car- 
dinale Francefco fuo Zio allevato non potè non effore 
fornito di quella gloria , di quella generofità , di quell’ 
avvenenza , e di quell’ amore del giufto , e dell’onore , 
che a magnanimi animi conviene . L’ammirò fin da 
giovinetto la Spagna , ove egli fi portò a recare l’infe- 
gna Cardinalizia al Cardinal d’Arias Arcivefcovo di 
Siviglia, d’onde ritornato fu mandato Vicelegato in 
Bologna , che non fazia giamai abaftanza del fuo no- 
bile , ed onorato modo di governare, effondo nel 1721. 
vacante la Sede Apoftolica , e remalto egli per Legato , 
ne fè fcolpire, come qui fi ravvifa , in metallo , argen- 
to,ed oro le glorie del chiaro fuo nome per perpetua ri- 
cordanza de’ fuoi Cittadini » e Foraftieri . 
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Di là pallaio in Ancona fece quella ben fubito manife- 
fio al mondo , non avere in altri tempi con maggior 
tranquillità goduto il bello della giuftizia , che lenza 
ombra di fordido interelTe a tutti fi amminillrava, con- 
donandoli tal’ora anche ciò , che lo ftile del foro , e'1 co- 
ilume del luogo richiedeva , poiché l’umili cole fchi- 
fando all’alte di falir fi argumentava . Dalle quali cofe 
niuno potè dubitare , che egli in tutti i tempi , in tutti 
i luoghi fia fiato l’arbitro de’ popoli a le commefsi, ed 
al fuo governo foggetti; quando l’ufo di quella buona 
politica approvata dal confenfo de’ favj ne doveva ave- 
re l’impero , e ’l dominio . Ebbe pofianza il quotidia- 
no ufo di quella loprafina avvenenza di vincere l’auto- 
rità de’ Sovrani a lui incogniti , di conciliarli l’amore 
della S. M. di Benedetto XIII., e del felicifsimo re- 
gnante Sommo Pontefice Clemente XII. , in averlo il 
primo dichiarato ancor giovine fuo Maeftro di Came- 
ra , e Maggiordomo del Palazzo Apoftolico , e’ 1 fecon- 
do con infinito piacere di Roma Cardinale . E quello 
perchè ? Perchè in ogni tempo è fiato reputato e più 
bello , e migliore , conosciuto ed approvato dal confen- 
fo univerfale delie genti il fuo nobile , maeftofo , e fin- 
cero modo da trattare . Conciofiachè generalmente gli 
uomini volendo ufare quella balia , di cui dalla natura 
gliene è in certo modo fiato dato il dominio, allora,co- 
me fuol dirfi , vengono quelli fignoreggiati a bacchet- 
ta , quando volgendoli , e rivolgendoli , ali’ utile , al 
grande, edall’onefto, a cui naturalmente vengono por- 
tati , neceflariamente s’attaccano . Niuno è partito 
giamai da lui non contento , niuno dalla lua imparegia- 
bìle munificenza non è refiato pago , e fodisfatto , niu- 
no in breve non colmo della fua generofità , giuftizia , 

e gran- 


Pafa al governo di 
Ancona , ove da 
centra fogni del fuo 
nobile generofo co- 
fiume , ed ancora 
della gin/fi a a , che 
a tutti ammìnifira 
Jenna v*run ri- 
guardo (timer effe , 
condonando a rutti 
anche i foliti do- 
vuti dritti , che gli 
frettavano . 


Acquiif a t amore , 
e la vener adone di 
tutti per l'amore 3 
e CoMcflà , con i u: 
egli governava . 

Il Pontefice Rene- 
detto Xlll. lo di- 
chiara fuo Maeftro 
di Camera , e di lì 
a poco Maggiordo- 
mo del Palazzo 
Apoftolico . 

Ed il Pontefice 
Clemente XI l. fe- 
licemente regnante 
nel !7{i. al I. di 
Ottobre lo dichiarò 
Cardinale . 

Con immenfo pia- 
cere di Roma , e 
delle Spagne per il 
fuo gentile , e ge- 
nere fo modo di 
trattare 3 ebe^ gid 
g U aveva conciliata 
l'amore , ed il ri- 
fpetto di tutti . 
k fendo fata IjCa- 
fè Acquavi va te 
nuta fempre in 
grande conce t to in 
Roma, egli il Car- 
dinal D. Tre jarto 
colta fua generojt- 
td , avvenenza , e 
grandezza mag- 
giormente lo con- 
ferma prefo tutti 
gli ordini dette per- 
fette . 
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Era il Cardi* alt 
in gran concetto in 
Jjpagna per i me- 
riti particolari di 
tutta la fua Cafa . 
Onde La Corte di 
Spagna nella m of- 
fa delle fue armi 
nelT Italia dell' o- 
pera fua valendo/i 
alla fua delire t- 
xa appcggia quel- 
la J pedi cione del 
* 735 . 

Nè taf ci arono le 
nazioni tutte com- 
mendare la fua de- 
flrtcr.a in quelle 
intraprefe . 

E fopr atutto è fa- 
ta lodata la fua 
prudenza , e vigi- 
lanza nel p a (faggio 
ddle truppe per lo 
Stato beclcjìftfìicoj 
aedi fenca (Irtpito 
veruno , e con la 
maggiore tranquil- 
lità di quei popoli 
tutto fi face fi e . 

Egli il Cardino- 
le con particolare 
munific en ca nella 
terra dì Monte- 
rotondi alloggia 
tutti i Signori più 
di finti della Cor- 
te , e dell e f eretto 
a fue fpefe , oltre 
agli altri contrafe- 
gni dati dalla fua 
grandezze a . 

Im padroni tofi del 
Regno di Napoli 
l' e fer cito Spagnuo- 
lo fi porta in Na- 
poli anche il Car- 
dinale . 

Ed accolto da quel- 
la Cì ttd con i nfini - 
to amore > ed o(fe- 
quio, in huen.i par- 
te ella confejfa do- 
vuta la fua felici- 
tà al C ardi naie Ac- 
qtt aviva . 
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e grandezza ; onde tutti infieme di ammirazione oltre- 
modo pieni , la Corte di Roma ne riempirono . 

L’avere già fin da giovinetto il Cardinale D. Tro- 
jano trattato il Re Cattolico aveva impreflò in quell’ 
animo sì grande , e della Regina fua Spofa idee affatto 
flupende del fuo talento , e ne avea già la Corte in va- 
rie , e diverfe guife fatto pruova della fua avvedutezza . 
Quindi nella moffa delle armi di Spagna nell’Italia {li- 
mò quell’ avvedutiflìma Corte ritrovare autorità tale 
nella perfona del Cardinale Acquaviva , che valeffe a 
condur in porto , quanto da effa fi meditava . E poiché 
egli fu l'ogetto di tutti in quella sì ardua intraprefa , 
ciafcheduno ne appalesò alla notizia de’ lontani popoli 
la bella maniera fua , la prudenza , e la deftrezza , con 
cui lungi da flrepiti delle armi, e dalle confufe idee , e 
divifamenti di tanti armati lo Stato Ecclefiaftico fo- 
ftenne il paffaggio dell’efercito Spagnuolo . Non per- 
donò egli ad infiniti difagi, ed immenfi difpendj ; acciò 
tanti Signori , quanti militavano nelle truppe Spa- 
gnuole , foffero proveduti abondantemente delle loro 
bifogne . In fomma mercè fua prudenza, e grandezza , 
fi confervò nella perturbazione generale d’Italia , non 
folo la tranquillità , ma ancora con tante , e sì diverfe 
Nazioni la focietà civile , 

Impadronitofi del Regno di NapoliTefercito Spa- 
gnuolo , e con incredibile felicità gli ordini tutti , e le 
città del Regno alla fua ubbidienza, e dominio ritorna- 
ti , per quella volta , per ove penetrato era l'efercito , 
s’incaminò anche il Cardinale. Ed entrato in Napoli 
fi offervò quella inclita Città nel colmo di fua profpe- 
rità collocata . E mercè fue non leggiere fatiche , in- 
duttrice maneggi fi vide in un fubito forgere quel Re- 
gno 
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gno alla più defiderata , e con infinite lagrime fofpirata 
fortuna . Dopo aver acclamato con infinito contentò 
il novello Re Carlo Borbone, in tal guifa fu pofto in 
fiato a non più fervilmente ubbidire a Nazioni itranie- 
re , e con ciò ebbe la forte , ed il vantaggio , che il fuo 
naturale Re , e Signore al pefo del governo i proprj 
fuoi fudditi , e figli chiamando , e ’l prifco valore della 
bella Italia (vegliando , nella più vaga , e più ricca-, 
parte di eda fignoreggiad'e . 

In tanto non lolo non era la memoria fuggita de’ 
benefizj già ricevuti dai Re Cattolico , ma Tempre più 
nel Cardinale coll’ amore verfo del Re fi nudriva , e 
crefceva il defiderio di manifeftargliene i piu vivi , e 
(inceri atteftati , che baftadèro in qualche modo rende- 
re lui grazie per grazie , ed a confermare nella fua rea- 
le mente coll’ efprefsione de’ fuoi più didimi odequj la 
memoria de’ fuoi , tanto gloriofa per tutte l’età padàte, 
in quei regni . Per ciò efeguire partitoli di Napoli , 
inafpettatamente fi condudc in Ifpagna . Quella dirno- 
firanza del fuo amore ed odequio fu cosi accetta , e gra- 
dita da quell’ invittifsimo Monarca , che lunga pezza 
andò penfando , in qual forma e più diftinta potefle mo- 
ftrarne la gratitudine . Benché la fua grata prefenza , e 
quella fua maeftofa portatura dimoftradero , che egli 
era non fidamente nato di onoratifsimi natali , ma che 
altresì naturalmente portato (offe a grandi e nobilif- 
(imecofe, volle tuttavia il Re penetrare gli aditi più 
nafcofi della fua mente , ed in varie e diverfe maniere 
tentare come quello poteffe odervare . E (cernendo il 
Re tra i difcorfi , e divifamenti del Cardinale i lumi di 
quell’ arte della politica , e dello fiato non meno fpefsi, 
che in noi nella lerena notte fi moftrino le delle , e non 

Q. con 


Avendo egli fen- 
duto i do vati par- 
ticolari offequi al- 
la Reai Corte di 
Napoli , e memore 
degli obblighi gra- 
di da lui profejfati 
alla Mae fi * Cat- 
tolica ; con quella 
occa/tone t'imbarca 
f opra una regia 
Nave di gu-rra , e 
va in Ifpagna » 


La fua gentil por- 
tatura, e * l juo no- 
bile cofìume cono- 
fciuto/i dalla Cor- 
te Cattolica gli fa 
meritare tutti i più 
dittimi onori di 
quelle Regnanti 
Maettd . 

Ri il Re , e la 
Regiua ne fanno 
pr uova in varie oc- 
cafoni, in cui vel- 
iero fentire il fuo 
parere , e ne re/la- 
no m.trjviglìofa- 
mentc foditfatti . 
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con minor luce , che in qualunque più Iodato miniftro 
di flato rifplendeffè . E quella l'uà naturai leggiadria , e 
grandezza inficine, cheaguifa di quelle vaghe donne 
belle fono , perchè fprezzano la bellezza, lenza affe- 
zione manifeiìandofi a tutti , gli apri certamente la via 
ad incontrare , e raccogliere i più confiderabili onori 
di quella Corte. 

Onde uopo facendo al Re avere un Miniftro in 
t R oma, che coll’autorità, e deftrezza oltremodo in 
ft ue ^ a Cortefi prevalefle, ivi lodeftinò fuo Miniftro, 
(bitrmn Minìjfn e del la Reale Corte di Napoli : Al primo rumore di 

tuRirna di Spagna .. . . r , . 1 

t dtUsReJccnt quclta notizia iicome la Citta di Roma impaziente lo 
um*£trno e ‘!tì oì- attendeva , così non è forte il comprendere con quanta 
tobredehm. ardenza di amore lo defideraffe il Rapa fuo amorevolif- 
fimo Creatore. Quindi appena gionto in Roma il Car- 
dei\ *7}t. dinaie gli renderono grandi onori tutti gli ordini delle 
perfone , allegrezza della fua venuta dimoftrando, e 
fTrcayiaavu/o l ar g a corona di felici avvenimenti gli fecero . A que- 
in gran pregio la fte cofe Roma penfando al fuo allegro flato trahendole- 
caj» a^usvivj . ne ^ certe fperanze concepì , che egli in breve rivolge- 
re doveflè a grandi vantaggi fuoi i penfieri , e lo ftudio 
fuo , e con effe ancora tante cofe , e così perfettamente 
a compire , quali ella per lo fpazio di molti anni nel fo- 
lo nome di Caia Acquaviva avea riporto. Ed il gran 
Pontefice Clemente XII. , che per le ampie vie ed ono- 
revoli della vera gloria i palli fuoi indrizzando alla lo- 
vranità della Chiela è giullamente pervenuto , haven- 
f.ì a p f fr do egli fempre confiderato la fua immagine efprefta al 
a’aorevtk creL- vivo nel Cardinale Acquaviva , come il potè colla fua 
/* s m Tftrndit paterna benevolenza per la prima volta trattare , non 
reajftti», ejhmj, an( J5 J a M onarchia Spagnuola lungo tempo di lue fpe- 
ranze lontana . 


Poi- 
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Poiché quella maravigliofa opinione dei Car- 
dinal concepita dalla Corte Cattolica , la quale fi vide 
non avere nè termini , nè confini , ne' quali contenere 
fi doveffe , e che poteva valerfene ovunque la bifogna 
il richiedeva, induffe il Re Filippo a volerlo fuo Mi- 
niftro in Roma . £ nel mentre ancora il Cardinale fi 
ritrovava in Ifpagna , volendo il Re Cattolico nomi- 
nare all'Arcivelcovado di Toledo il fuo Reai Infante 'keji rn/jme n. 
D. Luigi , ordinato avea al fuo Miniftro in Roma , che minifìrare t irci- 
ne chiedeffe al Papa la difpenfa , e la facoltà di poter- mZ 

10 fare amminiftrare benché in età di nove anni come ii ^ e,Ud ‘ 
Commendatore , finché giunto folle all'età di poter 
confeguire in titolo l’Arcivelcovado . Riufcì vana_. 

ogni premura del Miniftro , poiché dal faviiiìimo Pon- 
tefice fi giudicava , che con una tal grazia fi farebbe fat- 
ta la vera provifta nella parte temporale, ed avrebbe 

11 Sereniamo Infante ottenuto il pieno dominio dell! 
frutti fecondo le regole delle Commende moderne , e 
fi farebbe ditlrutta la vacanza dell’Arcivefcovado con- 
tro lo ftabiiimento de’ Canoni, e delle Coftituzioni 
Apoftoliche . Con ciò vedea bene il Re , che la Corte 
di Roma farebbe fiata ferma nel fuo proponimento , e 
che le difficoltà che incontrava Taftare , fembravauo 
inoperabili . Ma dopo che il Cardinale Acquaviva 

nella Corte di Spagna era paffuto , aveva in buona par- Mt ;i CarJl u 

te perfuafo la Corte degli affari di Roma , ove egli da Acquaviva ri/ro- 

fanciullo allevato grandiifima parte di molte colè', che 

effere gli folevano familiariffime, n’era la memoria ri- 

mala, da potere recare così allora fprovvedutamente in 

pi uova di ciò, che per l’affare di Toledo farli dovea . s.ia dal Papa . 

Il che quantunque pareffé alla Corte di Spagna ardita- 
mente detto per le difficoltà grandi , & ondeggiamenti, 

Q_2 che 
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Onde a lui viene 
Appoggiato un ti 
grave affare , è 
prefi amente /fedito 
in Roma • 


Accolto il Cardi- 
nale con grande a- 
tnore dal Papa, co- 
mincia a trattare 
t affare di Toledo 
ed avendo cangia- 
to C fianca fi vie- 
ne alla rèfotuuone 
dì tì grave nego- 
zio * 


Allega il Cardina- 
le ruggirmi tali > 
per cui fi Ju; etano 
le grandi difficoltà, 
che da principio fi 
erano oppofie , 
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che s’incontravano , furono nondimeno il Re, e la Re- 
gina talmente affidati alla deprezza del Cardinale , co- 
me fe per foprana virtù le cofe tutte , che avvenire do- 
veano, prima che fi pcnfaffero , chiaramente vedef- 
fero. 

Accolto come fi è detto, in Roma il Cardinale 
con infinita benignità dal Papa , e ne’primi difcorfi fe- 
co avuti , fi venne nella Queftione dell’affare di Toledo, 
per cui egli era , tra gli altri carichi del fuo miniftero, 
così prelto venuto . £t avendo cangiata la forma delL’ 
Iflanza del Re, mutarono anche fembianze le infu pe- 
rabili difficoltà , che con tanto ardore eranfi oppofie . 

II che credere convenne a tutti-, poiché colla iua am- 
mirabile deftrezza , propofe di lafciare intatta la vacan- 
za delia Chiefa , e di rilerbarne la provifta al tempo le- 
gitimo , e la Commenda temporale fi rellringeva ne’ 
termini delle Commende antiche . E benché quelle 
abolite fodero dal S. Concilio di Trento , tuttavia alla 
feverità del Concilio fi poteva agevolmente difpenfare 
coll’efempio di S. Pio V. , poiché in tal guila il Com- 
mendatario non acquiila dritto alcuno , ma dicefi fem- 
plice procuratore , e legittimo amminiilratore de’frut- 
ti , de’ quali non può tuttavia dilporre , come di cofa 
propria , ma bensì gli dee dilìribuire fecondo le regole 
Canoniche. In oltre afferiva , da quella grazia chia- 
ramente derivarfi un’immenfo cumulo di benefizj alla 
Religione , ed al Clero di Spagna , averfi in confide- 
razione i particolari meriti del Re Cattolico , l’ottima 
indole del Reai Infante , e tra gl’altri molti pel'antiffimi 
motivi con maggior felicità promoverfi la confervazio- 
ne di Orano alla Diocefi di Toledo fottopofta , ed in- 
trodurli i chiari lumi della noftra fanta Fede nelle Ter- 
re 
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re degli Infedeli . Lodò il Re , e la Regina la diligenza 
del Cardinal Miniftro polla nel richiamare quafi a vita 
un difanimato affare ; ed il gran Pontefice Clemente 
avendo richiefto di bel nuovo il parere de’Cardinali , 
ed alficurata la fua cofcienza , e la libertà de’ Pontefici 
fucceflòri , non potè non fecondare le fue premure . 
Onde di buon animo , e con tutte le maggiori preroga- 
tive accordatofi il defio del Re , il Cardinale la fofpira- 
ta infigne grazia ottenne . 

Quella grand’opera del Cardinale Acquaviva,che 
alle più cofpicue , e più perfette fi accolla , Cleome {in- 
goiar itima prelfo la Corte Cattolica gli accrebbe , cosi 
ancora giovevole , e profittevole fi vide a quella di Ro- 
ma . Poiché in tal guifa nella fua opinione avendo 
tratto la Corte di Spagna , cagionfu, che il Re della 
Corte di Roma maravigliofamente fi dichiaralfe fodif- 
fatto . Ed il Papa , che con tanto amore verfo i Romani 
fi era inoltrato , benché con infiniti difpendj fi folfe pro- 
cacciato ornare ed arricchire la Città di Roma di fa- 
briche fuperbilfime di molta fpefa ,a marmi , & ad oro 
lavorate e rifplendenti , vililfime tuttavia cofe giudi- 
cava , fe di un qualche fregio da molti fecoli non vedu- 
to il Sacro luo Collegio non adornava . Volle per ciò 
di proprio fuo moto al'crivere tra lo fplendidilfimo Or- 
dine de’Cardinali il Reai Infante D. Luigi già dellinato 
Arcivefcovo di Toledo . E quella dimoltranza del Pon- 
tefice verfo il Re di Spagna fu così a quello accetta , e 
gradita , che egli ancora pende il dubio , a qual delle 
beneficenze Pontificie maggior lode doveffe dare , ed 
accrefcere . 

Con ciò Tavvifo de’Spagnuoli non vano ritornan- 
do cominciò il Cardinal Miniftro a raccogliere frutti 

co- 


Onde avendo ìl 
Santifimo Pontefi- 
ce Clemente XII. 
fatte efaminare le 
raggio ni tutte , al- 
la fing con infinito 
piacere della Corte 
Cattolica 3 e con 
tutte le maggiori 
prerogative , ed o - 
nori 3 accorda la 
grazia per il Rea- 
le Infante 3 e glie 
ne /pedi [ce ampli 1 - 
fimo Breve a’ ti. 
Set t e mi?, del 17 j J. 


Da quefia grazia 
ottenuta raccoglie 
il Cardinale tm- 
menfi encomi dalla 
Corte 3 e da' Spa- 
gnauli . 

E firlnge cS perfet- 
to fretti (fimo vin- 
colo di amore le 
due Corti di Spa- 
gna 3 e di Roma • 


Onde il gran Pon- 
teficeclemente nel 
17 Jf. di proprio 
fuo moto alenatiti 
Sacro Colitelo t le * 
Cardinali il Re al 
Infante D • Luigi . 


E da quella vicen- 
devole benevolen- 
za delle due Corti 
raccoglie il Cardi- 
nale confi derubili 
vantaggi per la 
Certe di Spagna, 
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I Spagnuoli nel 
pafaggi-j fatto per 
lo fato £l ■: lefiajtico 
per la vigilanza 
titl Cardinale Ac - 
qua Ava molto fi 
a ffezionano a quei 
popoli per la loro 
riatta diJtifUna • 


Ma taCuno co min- 
ila a jdegnarfi 
dell? arrotamento 
fatto alte truppe 
Spaimele di alcu- 
ni nazionali Ro- 
mani , fui motivo 
che fi fife vt den- 
tata la di loro li- 
bertà • 
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copiofiflìmi delle fue induftrie; e gli venne fra breve 
tempo sì ben fatto , che per vicendevole amore di 
quelle due Corti egli ottenere tutto ciò , che non s’ot- 
terrebbe altramente. Fu da lui promofso l’Indulto a 
favore del Reai Infante Cardinale di poter conferire 
qualfifia benefizio della vaflillima Metropolitana Dio- 
cefi di Toledo da fe folo , e con nuova forma penfato , 
fu giudicato convenevole doverfegli concedere. Lo 
Iteflb fu accordato pel Cappellano maggiore degli efer- 
citi di Spagna , ed un altro proprio per le T ruppe Spa- 
gnuole ; e quindi , quanto agevole fia flato alle cofe già 
cominciate aggiugnere , e quanta fodisfazionc , e pia- 
cere in tutte le altre infinite cofe fiafi recato al Re Cat- 
tolico i Spagnuoli ifleflì , ed i Romani ne rendono te- 
flimonio , 

In tanto nella più tranquilla pace , e quiete ripo- 
fando la Città di Roma , buona parte di quella al Car- 
dinal Acquaviva fi giudicava dovuta . Poiché nel gene- 
rale paffaggio fatto da’ Spagnuoli per lo flato della-, 
Chiefa vedo il Regno di Napoli eranfi quelli sì gran- 
demente affezzionati per l’efaua loro difciplina a quei 
popoli , che eglino non più foraftieri , e foldati , ma no- 
ìtrali , ed amici venivano generalmente reputati . In 
quefla sì bella maniera invitati gli animi degli Italiani 
all’ amore di una Nazione flraniera , in guifa sì fempli- 
ce fi procedeva , ogni cofa fuggendo , che alla focietà , 
all’ amore , ed alla flima poteffe recar contrailo . Mà 
lotto quello amore , che ridondava a grande invidia del 
nome Spagnuolo , cominciò tal’ uno a ldegnarfi, ed adi- 
rarti , ed altri fi perfuafero di eflere divenuti i Spagnuo- 
li partitori de’ Romani fotto l’ombra di inoltrarli con 
larghe mercedi loro benevoli ed amici . Onde fendili 
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dire ormai la libertà effere fpicciata, e le cofe ridotte a 
fiato tale , che fi dovette fare , e pattare per refiftere al- 
la violenza ; e così dicevano nettuna cofa ettere più faci- 
le , nè più da difprezzarfi , che quelli , i quali ardivano 
deprezzarli . 

Penetrate le querele de' Romani al Cardinal Mi- 
niftro , non tralafciò egli porre in opera tutte le arti 
della lua prudenza, poiché fatti fubito chiamare nei 
Palazzo di Spagna tutti gli Offiziali Spagnuoli , ad etti 
in pubblico appalesò lamento del Re con agramente 
avvertirli e minacciarli della Reale indignazione , e di 
tutti i maggiori gaftighi , qual’ ora avellerò ardito con- 
tro il divieto del Re, che nelle fue lettere patenti efpref- 
famente proibiva ogni violenza per chi voleafi arrolare 
alle di loro Truppe , il Popolo Romano difguftare. In 
quello mentre erano per avventura in Roma pretto il 
Palazzo Farnefe , in una cafa alcuni de’ foldati arrolati 
in cuftodia,con il maggior agio ritenuti , quando un di 
elfi il popolo lollecitando , la fua libertà cominciò a 
gridare etter fiata offefa , e gli altri al favor del tempo 
accomodandoli nella fletta guila fi querelarono . Così 
al primo rumore commoffa a poco a poco la plebe , co- 
me fi vide troppo allungato accorfero gli avveduti Mi- 
nitlri del Governo di Roma , e già buona pezza coi fen- 
no , e con la voce a fedareil popolo fi affaticarono . Ma 
vana imprela , e foverchia , dove fon prette le opera- 
zioni , fu llimata la pruova delle parole. E quantunque 
il Governo , ed i Minifiri del Papa , ed i Romani fletti 
follerò fiati fatti chiari di quanto avea comandato il Car- 
dinal Minillro diSpagna, come fi è detto, agli Uffizioli 
Spagnuoli , pur tuttavia lènza alcun appoggio , e pieno 
tutto di dilcordanze , e fenza penfare alla laidezza , e 

de- 


Di che avende no- 
tizia il Cardinale 
Mi nifi ro di Spagna 
avvertile , e mi- 
naccia tutti gli Uf- 
fizi alì » acciò non 
fi tifa/ifitift ilf- 
polo Komano * 


M i alla fine II po- 
polo comi nei a a tu- 
multuare vicino al 
Palazzo tamefe . 


decorre fubito il 
Governo di Roma» 
e.l in ejuella parte 
è feda io il tumul- 
to , 
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Ma fi ri/v egli a di 
nuovo in Trafi eve- 
re , di dove /cor- 
rono per alcune 
contrade di Roma 
con gran di [piace- 
re della NaxJone 
Spagnuola , 


E la maggiore , e 
piò fona 3 più no- 
bile par/e di Roma 
ne riceve infinito 
difguflo . 
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debolezza delle voci fparfe , e di quelle cofe che furono 
recate avanti contro tutta la generofa, e nobililfxma Na- 
zione Spagnuola , non fi potè comprendere, che dietro 
a sì fatte confiderazioni nafcere potelfe maggior dub- 
bio , di che altri affai leggiermente non doveflè delibe- 
rarli . Fu fedato in quella parte il tumulto , ma fubita- 
mente in altra più furiofamente accefo . Prelfo l’Onde 
del Tevere fi rifvegliò quell' ardito moflro tra mifcra 
audacilfima gente , ed allora un di elfi più feroce col fa- 
vore de’ chiamati in fuo ajutofi mife nella più folta tur- 
ba gridando , io appello , io chiamo la fede di TraHeuerc , 
e della plebe , ajutatemi o Cittadini , aj ut atemi Commilito- 
ni . Molfi da quello gli altri, e {limolati fi pofero a or- 
dine , come fe avellerò a combattere in modo, che eli 
poteva temer quivi ogni pericolo, e che nelfuno ave- 
rebbe alcun riipetto , o di pubblica , o di privata giu- 
ftizia . Scorfero furiofamente per alcune llrade di Ro- 
ma , e la nobililfima Nazione Spagnuola commolfero, e 
turbarono . E benché penfalfero molte fcellerate cofe , 
non che le menalfero a compimento , tante però Ve- 
gliarono in quella Città , e nello flato alla focietà civi- 
le , ed alla Repubblica turbolenze , e danni , di quanti 
fi è dolfuta la maggiore, e più fana,e più nobile parte di 
clfa . 

Si meditava da taluni in tal guifa ofeurar la gloria 
dei Cardinal Minillro , ma come gli effetti aperto ci 
moftrarono , fi è a chiari occhi conofciuto , ed emen- 
dato il lor trafeorfo . E l’accortilfimo Minillro del Re 
fecondo l'avvifo del Poeta Dante avendo l’eco la bella 
compagnia , che l’uom francheggia fotto l’usbergho di 
fentirfi pura , e fcevera da ogni difetto , poiché egli fi 
ricordava , che in tanti anni , ne' quali da tenero fan- 
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ciullo trattato avea la Corte di Roma , non era flato 

giamai a veruno grave , e nojofo , altro difpiacere non 
intefe fuorché quello , che neceflàriamente recar fi do- 
vea al Papa fuo benefattore , ed al Re di Spagna fuo Si- 
gnore. E per verità fe mai debba aver luogo,e commen- 
darfi il fuo nobile naturai coflurne , pur lenza più fi po- 
tè ravvifare dalla favia condotta da lui tenuta in quelle 
graviflìme emergenze del fuo Miniflero . Poiché quan- 
tunque affilino foffe da buon numero di Truppe Spa- 
gnuole, che vendicarfi agevolmente potevano , .altro 
però dal Cardinale non fi tentò, fuorché dalla Corte di 
Roma fi procuraffè far difcernere il vero dal falfo , e 
che per la pubblica tranquillità di Roma, e dello flato 
fi diftingueffe quello , che tra le convenienze , e quello 
che tra il debito fi dovefle riporre . 

Fu affretto allontanarli di Roma per i motivi’, 
che la ragion di ft3to richiedeva ; e portatofi in Napoli 
fu con dimoftrazioni di particolare ffima, ed amore ac- 
colto da quella Reale Corte come fuo Vaffallo , e Mi- 
niftro fedeliflimo . Ma Napoli fua Patria il difpiacere 
rivolgendo in gioja,non capiva in sè medefima per l’ino- 
pinata forte avvenutale, di averlo di tanta gloria ricol- 
mo riveduto . Tra gli altri fegni che ella ne diede con 
tutti gli ordini di perfone , volle che il Cardinal fuo 
Acquaviva ne ricevetTe uh perpetuo, ed immortale, 
con dichiararlo Protettore della fua Reai Accademia 
delle Scienze per la prima volta fondata in quella Cit- 
tà l E vedendo lui ciò che C è fatto con più cura , e ftu- 
dio in quella noftra età , che nelle altre più fopra , e ri- 
cordandoli quello , che era flato anni addietro operato 
dal Duca fuo Padre in quello particolare , il quale a 
giovare in ciò i giovani del noffro fecolo , e ad aggevo- 

R lar 


Ed il Cardinale 
Acquavi va eòe era 
tanto afe azionato 
al popoli Romano, 
quantunque etti 
bave (fe fatto ve- 
dere quanto da lui 
fi era operato per 
la quiete delia Cit- 
tà , e per la (lima 
de' Spajnuolty tut- 
tavia oltre al pro- 
prio difpiacere [en- 
te ance quello , 
eoe da un.: tal con- 
tingenza fi recava 
al P*pa » ed al Re 
di Spagna . 


Il Car dinale Ac- 
quavi va fi allonta- 
na di Roma con 
tutti i Spagnuoli 
nel mefe di Mag- 
gio del 17^6. 

E fi porta in Na- 
poli, la quale gli dJ 
mille dintoHranze 
del fuo amore 9 * 
fi ima . 


Lo dichiara Pro- 
tettore dell Acca- 
demia Regia delle 
Scienze allora fon- 
data in Napoli per 
il gran concetto , 
che ella hd fempre 
avuto della Caf.t 
Acquaviva nel fa- 
vorire » (etterati » 
e promuovere lo 
fi tulio delle fc lenze. 
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W effendo andata 

r Accademia tutta 
in corpo nel Palar.- 
x.0 delCar dittale da 
un» de s li Acade- 
mìa in pubblico fi 
gli nàta una eru- 
dita or aliene in 
rallegramento di 
avere accettato un 
tal pefo j ed in rin - 
grattamento di 4 - 
verlì fatto un* an- 
nuo aljegnamento 
di 'denaro per i bi - 
Jognt dell' Accade- 
mia • 

Ed ultimamente 
mi meje di Mag- 
gio del 17 J 7 - i" oc- 
t afone dtlC orrido 
f coppi amento del 
ptjuvio s ha ordi- 
nato al juo Agente 
in Napoli , cbe per 
i btjogni degli Ac- 
cade mici fi Jommi- 
nifi rafie tutto tl 
denaro , cbe bifo- 
gnava , acciò po- 
tè fiero indagare le 
caggioni , egli ef- 
fetti di un tale 
Jioppiamcnto • 


Per ordine della 
Corte di Spagna ri- 
torna in Roma a 
Marco del 1737. 
e comincia a trat- 
tar 0 l'accomoda- 
mento delle due 
Corti 9 


1 1 6 

lar loro l’afTeguimento delle belle lettere, e fcienze ma- 
tematiche , libri di tutta Europa cercando , ed invedi- 
gando, ed ingegni follecitando, s'era molti anni con (in- 
goiar diligenza affaticato , e la gioventù del Regno 
mercè in buona parte del chiariamo fuo padre molto 
aveva in ciò profittato , modo da limili motivi , e dalla 
benevolenza deila Città tutta , oltre all’ averli animati 
alla coltura de’ ftudj , gli fe ancora con la folita fua ge- 
nerofità annuo adeguamento di buona Comma per gli 
bifogni dell’ Accademia , e degli Accademici . 

Nè di ciò contento avendo ora intefo i gravi dan- 
ni cagionati dal Vefuvio nell' orrendo fcoppiamento 
fatto nel mefe di Maggio dell’ anno 1737. alle vaghe , 
ed amene riviere di Napoli , ed i ftrepitofi orridi effetti 
del bitume in immenfa copia trafcorfo in varj luoghi , 
ne' quali avea caggionato delle fumifere aperture efi- 
ziali , e nocive alla falubrità dell’ aria , ed alla vita de- 
gli uomini , e degli animali , per animare i fuoi accade- 
mici ad invedigame le caggioni , ha generofamente 
provveduto alle loro bifogne con ordine ai fuo Agen- 
te in Napoli di fomminidrargli tutto ciò , che folle fla- 
to neceflario . Con tali felicilfimi avvenimenti comin- 
ciò egli a trattare l’unione delle due Corti , e di la a 
pochi giorni ebbe ordine dal Re Cattolico di ritornare 
in Roma ad affettuarne la concordia . E veramente fe 
la gravità dell’ affare fi confiderà , troppo lungo tempo 
fi farebbe richiedo in poterlo perfezzionare . Ma poi- 
ché la bella mente del Cardinale Minidro non è forma- 
ta a guifa di quelli , che in ogni cofa così feveramente, 
con tanta auderità, con sì diverfi divifamenti , in ma- 
niera così sforzata , e drana , che troppo mifera cofa , 
troppo compafiìonevoie fembra ogni loro fatica , pen- 
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fando egli Tempre più oltre , non vi fu difficoltà , che 
da lui non fi prevedefle , non fi fgombraffe , nè facilità 
di raggioni , che al fuo talento , e chiara e diltinta— 
mente non fi prefentaffe . 

Elle furono in parte quelle medefime difficoltà al- 
tre volte cimentate nella Corte.E quelle non fa meftieri, 
che io le raccolga, poiché elle più conte fono,e più ma- 
nifefte a tutti, che a me.Furono però fenza fallo partico- 
larmente, e minutamente confiderateda favillimi Con- 
figlieri del Papa in guifa tale , che troppo dura imprefa 
egli fembrò aver prefo il Cardinale a folo contendere 
con sì pronti , e così fpedi ti Campioni . Ma fe taluno 
voleffe fenza por mente alia dellrezza di unMiniflro, 
dalle opere fue pigliando il giudizio,e darne fentenza,fi 
potrà certamente queflo fare per chi diligentemente 
confiderà le parti tutte delle cofe, che erano in queflio- 
ne, e così facendoli più certa, e più ficura fperienza 
della mente fua ne trarrebbe , che in altra maniera . 
Ponendoli egli cura di piacere non folo alle genti , che 
ora fono , ma a quelle ancora , e per avventura molto 
più , che fono a vivere dopo loro, vaglia a ridire, fe 
io di troppo non mi gravo , che egli ne congreffi avuti 
difse delle cofe, che di nuovo penfamento aveano il 
riguardo, e l’immagine . Poiché perfuafo a trattare la 
fomma di un affare de’ maggiori, chefianfi in Roma 
tentati , fi difpofe ficuramente a molto Urano partito , 
da cui non fapevano come fpedirfene amendue le Corti 
di Spagna , e di Roma fenza far perdita da qualche 
canto . E ciò parve più malagevole a fare , che altri 
per avventura non illima . Ma colla dellrezza , e ma- 
niera fua altrettanto di nuova forma pigliando l’affare ; 
qualora del vero, ed a quello fomiglianti voci fi udiro- 

R 2 no , 


E qttantnnque wj- 
lagevele fembraffe 
un tale affare jut- 
/avia colla fua de - 
fi remica viene ri-m 
dotto ben p refio in 
buono fiato « 


Onde il Minierò 
et e f co fempre più 
in riputazione , e 
fiima preffo laCorte 
di Roma , che della 
fua condotta molto 
fi dichiara fodi- 
ifatta , unitamen- 
te con quella di 
Spagna . 


E perdi letame 
difficoltà , che da 
fanti anni , e Jo- 
pratuttto fin dal 
tempo della S. M. 
del Pontefice Cle- 
mente XI. propone 
dal Marcbefe della 
Compofia Minifi ro 
Cattolico * e non 
mai poQc in chiaro , 
mutano fombian - 
za , e dalla fua 
tkfiretAa vengono 
faci li fato in modo 
tale , che in breve 
fi c 5 chi tede il trat- 
tato . 
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no , e la Corte di Roma fatta chiara delle raggioni del 
Re Cattolico,con più forte nodo fi lìrinfe il trattato . E 
come fe maggior opera non s’avefse a fornire , e che.» 
habbia potuto giamai trattare il Miniflro del Re di 
Spagna, fi è finalmente veduto qual maggiore cofa e 
più onorevole fi poteva per quella Corte fare, che più 
piacer le potefse, che fi fàcefse di quella . Onde egli 
£ un infimi» pia- può ben avvenire , che a’Romani altre voci , altri ac- 
Jtu/spw^fifor- centi piaccia avere in bocca , che Italiani , ma non già , 
FunliJf/'dTn- C ^ C *1 Cardinale Acquaviva maggior grido ,e maggior 
<* <li R iCatioiiic, fama pofsa raccogliere dalle Spagne, quanta nella— 

e dal Papa fi rat- . r 6 f & *1 

fica» e p confi mta* 1 II quello gravnumo aliare riportato . liella , e pie- 
na lode è quella , e come io ftimo , ancor vera , 
perchè ella da iflrani ancora e giudiziofi Perfonag- 
gi gli è fiata data . Il che dimoltrare con altro teili- 
monio non fi può, che di coloro, che hanno in quel- 
lo affare avuto parte. E fenza dubbio alcuno non fi è ri- 
tratta di confeflàrlo la Nazione Spagnuola , come quel- 
n-a rime ucardi- [ 0 c he c i a f cuno ha confettato doverli alleraggioni del 

valrA-quavutaf ' oo 

tefiatì dipìnti d<i- Re Cattolico . 11 che di avvifare ci conviene , perchè 
He Ctuu-iiio , che egli i’invittiflhno Monarca delle Spagne di troppo 
tlìu ’n’rplujlrù l’onorò , che lui non ardiflè di defiderare , non che lìi- 
wfirt' M ‘ ni3 ^ e P er l a i ua naturale modellia , che gli conveniiTe . 

Roma glie ne avea anticipato da lungo tempo felici i 
prefagi , ma quando afflitta e meda, che ella era , ne ha 
irimtfafi dim,c- veduto gli effetti , non fi può baftantemente ridire di 
quanta gioja e conljplazione ne fia llat3 ripiena . Poiché 
anni inviare <ui dopo il turbine di tante feiagure , che all’ alma Città 
’r.cn fi reca foco fopr alta vano, non vi tu veruno, che molto meglio, aliai 

vantaggio alla Cit- . • rr • • \ 

là di R orna » ne mi- piu propriamente , con maggior erncacia , con piu va- 
«w 1 Minifit ghezza , per più nobil maniera , dopo che il Cardinale 


Spagna , 


Acquaviva ne ha mofirato in tante guife la benevolen- 
za 
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za , la dima , e le premure per gratitudine verfo il Pa- 
pa fuo così amorevole benefattore, non ne habbia ap- 
paìefato il (ingoiare beneficio . 

Con quello sì perfetto giudizio , ed autorità ha- Onde il Cardinale 
vendo il chiarimmo Cardinale impredo nell’animo di a al o/i rulla /lima 
tutti l'idea giuda della fua imparegiabile deftrezza e fJZ/Z^rmen- 
fapere,non folamente darà compimentoia quanto dalla *“**- 

r» , r . te fi a capace rifu* 

Corte Cattolica gli verrà appoggiato , ma uopo ancora »«*««* , » hiu 
farà non meno a’ Minidri de’ tempi nodri , che agli an- lare i grandi afia- 
tichi tutti doverlo anteporre . Oltre a ciò , poiché le ZZZTalbfZmi 
cole buone fi recano in lcrittura , ed in fcrittura fi reca- il ''.'"fa d ‘ 

. . ■ il- • r • r un gran Alimfin . 

no principalmente a hne di perpetuare 1 penlieri iani e 
lodevoli , ed alla focietà umana non poco profittevoli , 
egli è certamente a fperare y che non folamente dalla 
noltra età averanno lenza alcun fallo , ma dalle future 
ancora maggiore venerazione. Poiché non potranno 
mai più avanti , ed in più lungo tempo autorità , fape- 
re, avvenenza , e grandezza unite infieme avere mag- 
giore perfezzione . 

Delle molte poi figliuole del Duca Gio. Girola- 
mo 11. , che in Napoli, in Atri, ed in Roma fono lo GuZcirollZiir. 
fpecchio della virtù , della verace nobiltà de’coltumi , ZZ peZiì^Ziuù 
e della ditciplina claulhale , che han profedato , do- * •knnjiumi,* 
vendo io favellare , a ciafcuna di effe di dare necedario Regolare . ^ 
farebbe quel luogo proprio , che fecondo le antiche re- 
ligiofilfime ufanze fi converrebbe . Ma tra quelle non Tr „ , u , tt p tr )i p ; 
c da trapaffare la preeiatiOìma D. Ifabclla Acquaviv 3 ammirante d. 

congionta in maritaggio coll ìnfigne Duca ai mgnou <a Bagnili imp.,- 
figliuolo del cclebratilfimo Principe di Forano del chia- gZcZ*smZj] 
ro legnaggio della Cafa Strozzi , il di cui fplendore caZceifini‘^ m " 
così anticho e Ipecchiato imparentato colla nobililfima 
Famiglia Corfini, ficome potè mirabilmente preva- 
lerli 
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In Roma fi è tanto 
te/a celebre feria 
nobiltà de' /noi co? 
fiumi y che ella è 
generalmente re - 
futata lo /pecchie 
deironeflà 3 e della 
gravità del bene 
operare , ed il /al- 
lievo de' Poveri , 
degli O/pedali , e 
della mi/era onefta 
gente . 
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lerfi ne’ tempi deile crude guerre della Fiorentina Re- 
pubblica , così ancora hebbe agio nella pace nudrirlo, 
ed accrefcerlo . Ella intanto la Ducheffa D. Ifabella 
degnilfimo efempio li è renduta da’ tempi noftri dell’ 
onore, gravità , e prudenza , poiché nel volto fuo pare 
tutta l’oneftà ila comprela de’ più fioriti fecoli , fenza 
che fmarrita habbia la nobiltà , e la grandezza pure 
una fola tra le molte di quelle proprietà , che i grandi 
perfonaggi adornano . Non fi può mai abaftanza rac- 
corre con che parole, con che maniera polla tutti 
egualmente fodisfare , e co’ Signori trattando di affari 
rilevati , e co’ domeftici delle bifogne familiari : come 
celebri il giufto e i’onefto , con qual facondia e proprie- 
tà vituperi il vizio, e con qual (ingoiar maniera habbia 
prelfo tutti fvegliato il piacere di ciò , che i moderni 
trattamenti dall'antico , e più fano perduto habbiano . 
Ella in fomma ammaeftrata nella fcuola di quella gran 
Regina d’Inghilterra limpidilfimo Specchio di Sovrana 
integrità , e coftanza , in breve è divenuta il Sollievo 
de’ poveri , e dell’ onefta . Ed a sì fatte cofe a tutto po- 
tere ingegnandoli , gli altri ancora con raro efempio a 
ftudiare di fare il medefimo ha fortemente animato . 

TUftrctto di tutto ciò , che nella Storia della famiglia 
Acquaviva fi è dimoftrato , che dovrà fervire di 
pruova della fina anticha , vera , e perfetta ‘Nobiltà 
trà tutte le altre famiglie d'Italia . 

» 

P Er sì fatti efempi , ed affai altri a quelli Somiglian- 
ti, e maggiori de’ celebri uomini della Cala Ac- 
quaviva , che l’ofcurità de’ tempi , e la fcarfezza de' 
monumenti iftorici del noftro Regno in gran parte ci 

ha 
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ha tolto , per noflro credere efficacemente fi è moftrato 
quello , che da principio fi propofe , della maggioranza 
della Famiglia Acquaviva fopra tutte le altre d'Italia . 
Del quale affimto qual ne fia la raggione , agevolmente 
potrà raccoglierli da ciò, che paratamente fi è divifato. 
Conciofiache eflèndo la vera nobiltà elTential mente.» 
fondata sù l’antichità , e fplendore delle cofe fatte, fi è 
già evidentemente dimoftrato traere gli Acquavivi 
da’ tempi più lontani , ed a noi ignoti loro chiara origi- 
ne , e tra le prime famiglie , di cui ritrovafi fatta men- 
zione in Italia , e per avventura anche di fuori , eflere 
flati col proprio nome di Acquavivi chiamati . L’origi- 
ne non può eflere più nobile , poiché oltre le accen- 
nate opinioni descrittori , colla fignoria, epoflèflòdi 
ragguardevoli feudi videfi quella famiglia comparire 
tra i Monumenti antichi , e tra fcrittori . Lo fplendo- 
re poi , e grandezza , per cui ogni altra in Italia a tutti 
gli Storici fcmbra avanzare , non può in conto alcuno 
recarfi in dubio , qualora fi ponga mente agli anni , in 
cui fu ella decorata del titolo Ducale in perlona di An- 
tonio I. nell’anno 1 3s>3- dal Re Ladislao ( quantunque 
fi leggano memorie , che il titolo di Duca anche pri- 
ma di quel tempo nella Cafa Acquaviva rifplendefle ) 
prima del qual tempo non fi ritrova in Italia veruno al- 
tro Signore di quello onore fregiato , fecondo quel che 
teftimonia l’ Ammirato , egli altri Scrittori delle cofe 
d’Italia. E da quel tempo del 13.93. fi annoverano col- 
la teflimonianza di autentiche fcritture fino al corrente 
anno 1738. dieceflètte Duchi, che fecondo il giudizio 
dell’Ammirato vengono a formare dieceflette età , di 
trenta anni ciafcheduna dieflè compolla , e per confe- 
guente lo fpazio di cinquecento anni incirca . Ed il nu- 
me- 


ri fa vedere con 
quanta taglione fi' 
debba il primo luo- 
go tri le Famiglie 
Italiane olla Cafa 
Acquaviva . 

Per F amichiti , e 
fplendore • 

Per F origine la pii 
chiara che fi goffa 
provare . 


Per il titolo di Du- 
ca , che a quella 
Cafa prima di ogni 
altra è flato dato , 
egli viene il Duca 
di Atri ad effere il 
Primo Duca di 
Italia . 
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Per il numero de * 
Duchi j che fi con- 
farti) in qttefla Caja 
fino a dieceffette , 


Per U fuccefjione > 
che fempre da Pa- 
dre in figlio fi è 
con fervala dal i Ifif 
fino al prefcnte an- 
no 17 j 8, 


per i Baronaggi ti- 
toli , e riccbexjce » 
che da tempi così 
antichi ha pojf e àu- 
to . 


Si rapporta il ca- 
talogo de' feudi > e 
Stati pojfeduti dal- 
la Cafa Acquavi- 
va » feconda il re - 
giftro della Regia 
Camera ds Napoli. 
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mero di quelle dieceffette età perconftante fentimento 
di tutti i famofi inveftigatori dell’antichità delle Fami- 
glie è il maggiore, che in una infigne Cafa polsa rao- 
itrarfi . 

Quindi frmbra maravigliofa cofa affatto, refferfi 
da’ tempi così lontani con interrotta lucceliìone di legi- 
timifuoi figli confervata quella gente fino a’dìnoltri 
nel numero di tanti Duchi, e non pochi Conti di S. Va- 
lentino, e di S. Flaviano , fenza che mai la legitima 
e naturale fuccefììone fiafi interrotta da primogenito in 
primogenito, o guaita dalle tante vicende del mondo, 
o da qualche generazione poco men che legitima . 

In ordine a' Baronaggi, Titoli, e ricchezze egli 
fara anche ben dritto non folo ragguagliarla , ma di 
gran lunga fopra le altre doverla collocare , non veg- 
gendofi nelle Storie altra Famiglia , che maggiori Feu- 
di habbia fìgnoreggiato . Biagio Altinrari Configliere 
del Re Filippo IV. effendo fiato Fifcale della Regia 
Camera in Napoli hebbe la forte di offervare i regifiri 
antichi , e moderni del Baronaggio, e ne tefse a minuto 
il catalogo ne’ fuoi Monumenti lilorici , fcrivendo, che 
la Famiglia Acquaviva ha pofseduto Ai viano co’ fuoi 
Cafali , Arnaria, Arofa , Aviano, Bacucco, Bifento , 
Bitetto, Balviano, Cafamaffima , Canzano , Carmi- 
gnano, Cantalupo , Caivano, Cafarbore , Converfa- 
no , Coperchiano , Caflelvecchio, Caftel Bovano , Ca- 
ttigliene , Chiavano , Caftel Rofso , Caflagna , Caftel 
di Turi , Caftellaccio , Cellino , Civitella al Tronto , 
Cafalerato , Collemarmo , Colonella , Cordifco , Co- 
ropoli , Curfi , Dragone co' fuoi Cafali, Forcella , Tro- 
ja , Ifuardo, Monteperto, Montefufco , Montefilvano, 
Montone , Mojolano , Monte della Majella , Molano , 

Mu- 
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Mufano , Notarefco , Ofiena , Pajo , Poggio a Giovano, 
Poggio Abufano , Poggio Morello , Poggio a Rofa , 
Poggio a Fajano , Penna , Pianella , Picerito , Proco- 
nada , Quiviano , Ripa , Ripacone , Ripa Grimoaldo , 
Rogio , Rubano , Rofeto con Tuoi Cafali , Rillano , 
San Cufano, S.Giòrgio , S.Omero, S. Giovanni, Scur- 
rano , Sternateja, Torano , Tortoreto , Torre del Tron- 
to , Trafimondo , Turi, Vaiano, Vallato, il Princi- 
pato di Teramo, e di Caferta, il Ducato di Atri, Ebu- 
li , Nardo , e delle Noci , il Marchefato di Arena , di 
Bitonto,e di Bellante,il Contado di Converfano, S. Va- 
lentino, S. Flaviano, di Montorio , diAleflano, di 
Ugento, delle due Acquavive, S. Agata, Giulia nova , 
di Giqja , e Caftellana . 

Se fi riguardano i maritaggi vicendevolmente con- 
tratti con altre nobiliflìme famiglie del Regno, e d’Ita- 
lia , farà anche quello non piccol fregio , di cui vada 
adorno il nome Acquavivo . Sapendofi beniffimo , che 
eglino fin da primi tempi , che fono in notizia de’noftri 
Italiani , fono imparentati con gli Aquini , Acciajoli, 
Troifi , Camponefchi , Cantelmi , Sforzefchi , Cybo , 
Carrara , Calinoti , S. Giorgio, de la Noi , Caraccioli , 
Carabi , Spinelli , Pij , Orfini , Caldori , Gaetani , Fi- 
lomarini , Colionefi , di Furltembergh , Toraldi , Lof- 
fredi , Dyacetti , Ruffi , Concubletti , Ludovifij , Ca« 
poa , e Gefualdi , e colle Reali Famiglie Farnefe , Ara- 
gonefe , del Balzo , Gonzaga , e Sanfeverini , per mez- 
zo delle quali fi veggono ftretti in parentela colle più 
ragguardevoli Famiglie di Europa . 

E fe qualche pregio rechino alle Famiglie , come 
da fenno parlando non fi può dubitare , le cariche mili- 
tari , le dignità Ecclefiaitiche, le lettere , e le altre pre- 

S già- 


Si rapportano 
I Matrimoni con- 
tratti da qtte.la 
Cafa con le più di- 
fìnte Famiglie d' 
Italia , e d* Euro- 
pa . 


Per le dignità E*. - 
clefiaficbe , perle 
lettere , le cariche 
militari , e per gli 
altri pregi fing >- 
lari dell animo , e 
del corpo + 
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Per l'amore s e bi- 
tte ficenna della no- 
fi ra Santa Fide , e 
benefici recati alla 
Clnej a 3 ed alle 
perjotte Ecclefiafti - 
eie nel fondate ta- 
ti benefici, e pre- 
bende Ecclefia/ft- 
ebe j e nella fonda • 
lione di tanti luo- 
' gbi pij . che ol- 
traf affano l'annua 
rendita di dodici 
mila feudi . 


Ed in fine pertag- 
* regacione fatta 
di ijue/fa Famiglia 
alla Cafa Reale di 
dragona da Ferdi- 
nando f. nelC anno 
146;. per i grandi 
fervi gj prepati al 
Re 3 ed a tutta la 
fua Cafa , con le 
maggiori preroga- 
tive 3 che fi fi ano 
gì am ai vedute . 
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giatilfime doti dell’animo, e del corpo, niuna certa- 
mente a quella potrà farli luperiore perciò, che nel 
corfo deli’Iltoria fi è dimoftrato . 

£ di gran lunga ancora fembrerà fovraltare all’al- 
tre tutte per le Angolari dimollranze non folo di amore, 
e di rifpetto verfo la Religione , e pietà Chriftiana , ma 
di opere ancora, per cui hanno fpefo fenza alcun rite- 
gno immenfe copie di denari. Poiché dalla Cafa di 
Atri in diverfi tempi fi veggono fondati tanti benefizj 
Ecclefiaflici , che oltrepaffimo le rendite di dodicimila 
ducati . Dalli ftelli Signori di Atri fono Hate da’fonda- 
menti alzate ventiotto Chiefe , e Conventi di Frati , e 
di Monache , e tante altre , e sì grandi opere di pietà , 
e di Religione egregiamente compite , che eglino gia- 
llamente tra i difenfori , e campioni della Chriftiana 
Religione debbano il primo luogo occupare. 

Nè alla fine è da tralafciarfi il grande ornamento di 
quella Famiglia , di elfere ella Hata aggregata nella per- 
lina del Duca Giulio Antonio alla Reai Cafa d’ Arago- 
na , per cui ella debba giuftamente Regia chiamarli : 
poiché fecondo il fentimento di Aulo Gelilo , e de’giu- 
rifperiti tutti , quando il Principe , o Pretore incorpo- 
rava una famiglia ad un’altra , quella chiamafi adoz- 
zione , la quale trasferifee l’iftelfe prerogative , ed ha 
la medefima forza, come fe folfe naturalmente dell’ 
adottante famiglia procreata . Cornelio Tacito accura- 
tilfimo Scrittore delle ufanze de’Romani nel primo li- 
bro della fua Storia fcrivendo l’adozzione dell’Impera- 
tore Galba in perfona di Pifone fi fpiega colli medefimi 
termini e parole , di cui fi fervi il Re Ferdinando in ri- 
guardo della Cala Acquaviva . Ed eflèndo quello co- 
llume frequentiamo nella Repubblica , e nell’impero 
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Romano, fe rie veggorio in quelle Iftorie infiniti efem- 

pli ; la di cui forza ben penfata da Plinio nel Panegirico 
diTrajano, qual’ ora riferifce il privilegio, che gli 
concedè l’Imperador Nerva deH’adozzione,fi ferve del- 
le parole irtene , che nel privilegio di Cafa Acqua viva 
veggiamo . Nè da quello fentimento fi allontanò Giu- 
lio Cefare, quando nel fuo teftamento aggregò ed adot- 
tò alla fua famiglia, e nome Ottaviano Augufto. Dall’ 
ufo degl’Imperadori Romani fi fono molli moltilfimi 
Principi ad aggregare ed adottare i benemeriti della— 
Reai Corona , e ragguardevoli Signori alle loro Regie 
Famiglie . Di che chiara teftimonianza ne rende que- 
lla fatta dai Re Ferdinando a favore della Cafa Acqua- 
viva . E che ciò far poteflè il Re non averà dubbio ve- 
runo di confettarlo , chiunque ha fior dilenno, e di 
giurilprudenza apprefio. Lo propugnò ad evidenza il 
gran Giurifconfulto Bartolo , e dietro a lui ha cantina- 
to la turba tutta de’ giurifperiti , dimollrandoci , che la 
legge tiene facoltà d’introcfiirre alcune cofe per fizione, 
altre per verità, per cui far pofsa naturale ed ettenziale 
ciò , che per privilegio , e decreto del Principe fi con- 
cede . A quelle malfime havendo riguardo il Re Fer- 
dinando confiderò , e dichiarò il Duca Giulio, efuoi 
fuccefsori come defcendenti , e procreati dal medefimo 
fuo corpo colle parole , quod de catterò in perpetuum Jìtìs , 
& Jrnt de domo , & profapia de Aragonia . 

Era quella adozzione , ed aggregazione di non po- 
co momento reputata , di maniera che tal’ uno, fra qua- 
li l’infigne Vrancefco Petrarca , è di parere ejfere l'addoz.- 
xjone fatta da' Sovrani di maggiore onore , e I lima della na~ 
fcita iflejfa naturale . E Tacito nella riferita adozzione di 
Galba in perfona di Pifone dille , che il nafcere , ed effe - 

Sa re 
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re generali da Principi , è una mera forte , ma F adozTÌone 
previene da un giudizio intero , e perfetto , eòe a chiare note 
coi confenfo f fa palefe . E comechè una tal adozzione * 
ed aggregazione era limitata a tempo ,ed alla perfona , 
onde tra gli altri efempli può addurli quel di Pifone 
poc’ anzi divifato , che fu riftretta alla folafuaperfona, 
tfclufo il fratello , ficomc fcrive Tacito , il quale era di 
e guai nobiltà , e degno delF iflefpt fortuna , quella certa- 
mente conceduta alla Cala Acqua viva dovrà reputar fi 
fìngolare * poiché fatta perpetua , ed a favore di tutti i 
defcendenti , anche femine . L'eflerli poi il Re Ferdi- 
- nando dichiarato nel privilegio y che egli a ciò era mojfo 
per grandi meriti acqui FI a tifi dalla gente Acquaviva injer - 
vigio della fua corona , e eòe egli altro non poteva darle , che 
va! effe a compen farli , fuorché l'aggregazione alla fua Reai 
Cafa , il fuo nome » e le fue infegne , quello è certamente 
ftUhtii Re giìtU un attellato sì lublime della liima aveali della famiglia 
TlltffZneTe Acquaviva , che egli fembra affatto nuovo ed alla me- 
mGria de' fecoli incognito . 

a* u c»r a Palla però tant’ oltre la beneficenza reale, che 

# nobile dafeff cjfa» fupponendo il Re darle poco > confelfa egli efpreflamen- 
‘ff, te , che la Cafa Acquaviva era fin et allora così nobile , ed 

Ulolìrt per fé medefima , che d'altro fregio di nobiltà pare - 
re aitre^cht_uf:>a r Va non avejji di bifogno . Perciò egli è giullo , e conve- 
»<*> ti fuo cognome, nevole , che quella famiglia Reale debba intitolarli lico- 
‘tl'Jìi nl'n gn fFu- ‘ me il Re Ferdinando volle, ed i Re fuoi fuccelTori 
"fff Ferdinando li., Federico , il Re Cattolico Ferdinando, 

fw>, facete, c;„- e l’inaperador Carlo V. nelle lettere , e ne’ difpacci la 

ni ir/jno Ar aco- .1 ■ !• n J 

ha di ac«iu*- nominarono Aragona di Acq^aviva , manileltando 
ol,Je\ùe»A Cafa fi conquclla trafpofizione il pelo dell’ aggregazione , e 
almì'rfllZTe'À- c ^ c e ^ a veramente la Cafa Acquaviva Reale dovelfe re- 

r. H onu4iA quavi- pUUrfi 
va * * 
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Quindi ragionevolmente a quella si chiara fami- 
glia fin' ora non è addivenuto ciò , che il più fuole co- 
munemente avvenire , che nel corfo dell’ età , e delle 
vicende del mondo fi fpenga infieme colla memoria de- 
gli uomini il loro fplendore . E ci giova Tempre più fpe- 
rare , che ficome nelle grandi cole » e nelle Città , e 
Regni di valent' uomini Tempre forniti , cosi nella— 
chiariflìma Reai Famiglia Acquaviva debba ammirar- 
Ti , che per il nuovo concorTo di nuovi Tplendidillìmi 
fatti , ed illuftri Tuoi figli quaTi piover debbano da ogni 
parte e monumenti * ed encomj a renderla immortale . 

FINE DELLA ISTORIA. 
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SOMMARIO 

. _ . * • f 

Di alcuni Monumenti , Scritture , ed autorità di molti 
Ijlorici , da* quali fi è raccolta , e formata in 
buona parte la prefente IJìoria della 
Famiglia Acquaviva . 

I Nftrumentum permutationis , & cambii terrarum quarundam I, 

D. Petri» D. Oddonis de Aquaviva, &c. D. Ugonis de Clava- rflrtmnnidi per- 
no , conceflarum prò Hofpitali Ecclefi* Santfti Leonardi de Pur- 
ca Pyrri, Salamoni , & fiiiis fuis noniine , & vice difti Hofpitalis; Acquavi va , e di 
prò quibus dùftus Salomon cum fiiiis fuis donaverat , & cambia- c! y*‘° d \lffor 
verat fupradi&is Dominis quicquid habuerat in davano; & ipfi 
Domini fimiliter donaverunt, una cum D. Sanilo quicquid ha- di s. Leonardo d t i- 
buerunt in Furca Pyrri , nomine» & vice diili Hofpitalis prarfen- aXor- 

tibus D. Ventura , D. Bernardo , D. Fratre Menna de Furca» c u. 

Raynaldo de Calfia » & pluribus aliis &c. Ailum in domo fupra- 
didli Hofpitalis fuban. D. 1063. quinto idus menfis Augufti tem- 
pore D. Aleflf. Papar II. &c. 


I N nomine Sanflar» & Individua Trinitatis . Henricus VI. div. IL 
favente clementia Rom. Imp. femper A uguftus Rex Sici- c / n :'f-' > 1 ne 
lia* » Sic. dignum providimus » & effe de ratione cenfèmus» ut ubi dfre dello flato di 
finceritatis » & fidelitatis procedit obfequium » digna fubfequatur 
compenfatio meritorum . Inde eft » quòd nos attendentes fincerae " f 

fidei » Scdevotionis conftantiam»quam Raynaldus de Aquaviva, 

& Fortebraccia fideles noftri femper noftris fervitiis habere » qua- 
liter nondum celfant prò noftris utilitatibus»cos credimus in an- v 
tea'praftituros » de mera gratia, & innata nobis benignitate da- 
mus » & conceditnus in perpetuum pradiilo Raynaldo de Aqua- 
viva , uxori ejus Forefts, & harredibus fuis . Nec non Fortebrac- 
cio Sconfitta uxori fu* » & ha*redibus fuis , totam tcrram quam 
tenuit Leonus de Atre pater prardiil* Foreft* tàm in demanio 
quàm in fervitio , cum omni jure , honore» tenimentis » & perti- 
nentiis fuis»ficut idem Leonus tempore Regis Guglielmi tenuit , 

& pofledit , quòd in demanio , in demanium, quòd in fervitio in 
fervitium , Vid. Bifèntum, Ruglianum , dimidium Aucani » Col- 
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iii. 

/ nfeud anione fatt a 
UTaAJfOj Mzt- 
teo, Albertino „ ed 
altri Signori dì 
Acquavi va di al- 
cuni terreni nel 
C'jmmu- 
ft/fj di Ripatran- 
j >*c col jut del 
! r affdllaggio > //- 
2*0 > e.l o magio a 
favóre della Cjfa 
Acquavi va . 


Ig° . 

lcmarmoreum » Chiavanum , duas partes SanrtiGeorgii » Ca(à- 
leratum » Poggium ad Juvanum , Scurranum , Poggium ad Ra- 
fani , Carminianutn, Forcellas» Ripani Joannis filii Grimoaldi , 
Cantalupum,Caftellum vetus, Aquavivam, Proconatam, S.Joan- 
nem de filio Tribuni , S. Mariani de Atri , cum Poggio ad Faja* 
num , Monterapertuni » & Caftellumboccanum Sec. 

I N Dei nomine Amen . Breve recordationis» parti , conve- 
nienti* } & promillionis , qualiter Nos Henricus , & Gualte- 
rms fratres, & Taddacus filius Riccardi corum nepos, & Mat- 
theus Berardi Ottonis , & Albertinus D. Vinciguerra DD. de 
Aquaviva concedimus» Se damus Comunitati Ripatranfonis » Se 
tibi Magiftro Raynaldo Albertigifbnis Malfarlo , & Sinnico ejuf- 
dem Caftri nomine dirt* Communitatis recipienti Raynerium de 
Trifunzo » & ejus hatredes ad habitandum in Caftro prxdirto cum 
frurtihus fui domini! » Se fervitutis Vaflallorum de vitalibus » Se 
ufualibus . Et quameumque poenam Raynerii prò ip là habitatio- 
ne fàcienda dirts Communitati facere concedimus , & ratam ha* 
bebimus , & omnes polfeffiones immobiles occupatas à Nobis » 
ve! noftris VaflaHis de bonis ipfius Raynerii , & Valfallorum ejus» 
eidem reftituere promittimus » Se ad prxfens reftituimus» dando 
licentiam eidem Raynerio» Se. Valfallisejus polfeflionem ipfarum 
rerum excepta portione contingente Trafmundo de Tua autorita- 
te intrare, Se donec non intrabit » ejus» & Valfallorum ipfius no- 
mine poffidere conftituimus , & quietamus » & remittimus ipfi 
Raynerio poenam , & promiffionem » & obligationem ab eo nobis 
fartam prò habitatione non facienda in dirto Caftro Ripx . In- 
ftrumentaJamen fi quxfuerint apud Nos reftituere » promitten- 
tefque quodcalfa, irrita» & invalida de extero habeantur , Se 
eis nullo tempore uti promittimus , & ea non dedimus » nec da- 
bimus alicui eKempIanda. Item promittimus Communitati Ripa- 
tranfoni ab Aio in Truntum juvare per Nos » & Valfallos noftros 
habitantes infra dirtos Senaitas » prxter eos qui habitant in Ofi- 
thacontra omnes homines oflfendentes ipfos inperfonis , Se rebus 
bona fide » & line fraude ;Sc promittimus Nos omnes predirti de 
Aquaviva Communitati Ripatranfonis indemnem confervare » 
fiilvo in his omnibus privilegio quod habemus ab Imperatore de 
Raynerio prxdirto de Terra fila, Se Tenimentis . Exadverfo nos 
de Ripatranfonis prò dirta promilfione» datione ».& concezione » 

&Ray- 
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& Raynaldus Maflarius, Se Syndicus bona pars , & Matthsus 
Buezi Confoles, Se Bertorinus J udex ejufdem Caftri nomine ejuf- 
dem Communitatis , & prò ipfo Communitate prsfcntc Concilio 
Generali , & (pedali lise approbante promittimus vobis przdidis 
DD. de Aquavivà Henrico, Gualterio , Taddso , Matthso , & 

Albertino , Se veftris hsredibus dare quingentas Iibras videlicet 

àproximis Kal. Maii ad tres annos expletos , quarum in medie- 

tate cujuslibettertiam partem, dequibus D.Trafinundus D.Gual- 

teriide Aquavivahabeat prò portione fibi contingente fi prsdida 

rata habebif . Ifem promittimus quod nemini de estero Valfitl- 

lum veftrum , vel Vaflallum ValTalIorum veftrorum , vel Eccle- 

fiarum veftrarum in habitandum recipiemus in Ripatranfonis , & • 

eius pertinentiis fine veftro confenfu & voluntate. Item curabi- ti premute tfprtf- 

mus, quod Raynerius de Trifunzo faciat Vobis, Se Hsredibus 

veftris omagium , & fidelitateni prò fè , & hsredibus fois, & re- a/ fUtUijtnndo 

quifitionem veftram le fadurum promittat,& relpondere Vobis, 

prout in veltro privilegio continetur . Item fi vos de aliquo de viva /rotano dall' 

Ripatranfonis habitare , fou habitatores conqueri volueritis de i m ?' r ‘ d>rr • 

rebus leu Juribus Vobis , vel alicui veftrum nunc pertinentibus , 

& competentibus exinde fine làlario Vobis , & cuilibet veftrum 
fieri rationem faciemus , & Vos infoper , & ValTallos veftros ha- 
bitantes infra prsdidam Senaitam juvare de estero promittimus 
ab Afo in Truntum contri omnes homines bona fide , & fine frau- 
de in Perfonis , & rebus prster eos qui habitant in Ophita . Et 
fimilem promiffionem dationem, & padum D. Raynaldi , & filia- 
bus Alberti faciemus fieri per Communitatem prsdidam . Item 
promittimus Nos didi DD. , quod neque per nos , neque per 
Vaflallosnoftrosaliquid per vini D. Raynerii , vel fuis Valfallis 
auferemus , vel auferri faciemus , Se fi contra fadum fuerit , in- 
fra menfem per requifitionem emendare teneamur : Et de omni- 
bus maleficiis , & damnis datis tàm à D. Raynerio , & Communi- 
tate prsdida ; quam àdd. DD. ,nos de Communitate , & nosdd. 

DD. quietationem vicilfim facimus , cedendo jus d. Raynerius , 
quod habet verfus D. Raynaldum rnihi Henrico de ipfis malefi- 
ciis, & damnis datis , &Jus, quod habet verfus filias Domini 
Alberti mihi Matthso , quod incontinenti fadum eli, & hscom- 
n ia prsdida , univerfa , & lìngula , qux ut fupra Ipecificata font 
Nos prsdidi de Communitate nomine dids Communitatis, & Nos 
dd. DD. ad invicem obfervare ,& non controvenire promittimus 

T fem- 
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IV. 

Affrlmo di Brtfci a 
nella vita di Papa 
tintoria XI. 


V. 

Il Matura Git. dà 
Virgilio nella fu a 
franata del Regna 
Cattatici ■ 

VI. 

Giovanni di Cara- 
mamo nel? unti • 
ibita del Mondo • 


VIT * 

Filippo Scala nel? 
anncLtid y e iofe 
notabili di Terra 
di Lavora . 

vili. 

Fantoccio Campana 
nel libro i . delle fa- 
miglie iU afri (C 
Italia . 
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femper fub poena M. librarum V. folemni ftipulatione prarmiflà , 
qua Coluta , & data , & in fingulis Capitulis committenda &c. in 
fuo robore perraaneantj & hsec omnia Sacramento firmamus. Qua: 
omnia fatta funt , & completa in Colle S. Maria: Cafeliati in fun- 
do Antolini 5 & Rubati Pagani , A. D. funt M.CC.XX V. Indi- 
ttione xiii. vili. Kal. Augufti. Friderico Imperatore regnante. 

A Rmonicus, Mafliminus , & Papirianus viri (Irenuiifimi , & 
Duces militare* , omnes ex clarifliino fanguine prafidum 
Aultriac. exorti) habitantes juxta fìuenta Rheni limul cum Caro- 
lo Magno Romani venerunt , qui cum poft coronationem Caroli 
Imperatoria nobilitate Ecclefiaftica > & Imperiali corona aurea 
in campo Cieneo nobilitati fuerunt) poftreditum Caroli Impe- 
ratori* in GalliiS) ipfi in vifentes Civitates Italia: demum petierunt 
Neap. in qua perfiftentes plantaverunt nobiletn familiam dii-» 
Aquaviva fic appellata , quoniam recordati de Rheni fiuentis, ex 
quibus fontes limpidiftimos in eorum habitationibus acccpera nt s 
fub corona in infigniis pofuerunt fontem Aqua:vivae cum tri bus 
affluentibus rivis 5 propter trium fratrum memoriani . 

F Amili» Aquaviva ducit ortum fuum à Germania , è Du- 
cibus Bavariorum . 

C Atholicum nomen meretur Familia Aquaviva , ejus enim 
Duces ) virique generoli militarunt in crucifera militia prò 
recuperatone Terra Santt*, inter quos Rodulphus Aquaviva, 
Dominus prudentiffimus , ac magnanimus fuis impenfis illi facro 
bello intcrfuit , & in recuperatione Santta: Civitatis Hierufalem 
multum infudavit . 

A Qunvivorum progenies , qu* ex Auflriacis oritur, Illuftrif- 
lima , & Nobililfima eft repolita in fedili Nidi alni* Civi- 
tatis Neapolis. 

F Amilia Aquaviva Nobiliflìma , & Illuflrifllma eft, & habet 
origincm ab Aquaviva Caftro Piceni , piena Ducibus , ac vi» 
ns illuftrilfirois , ac eruditillimis . 


Joan- 
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J Oanna II. Dei grafia llungarix Hierufalem , Pcc. Sane prò 
parte viri magnifici Jolix deAquaviva alfinis Confiliarii & 
tìdelis noftri diletti j fuit majeftati noftrx reverenter expofi- 
tum , quod pridem in teftimoniis publico conftitutis fpettabili- 
bus , & magnifici Catharina de Ricciardis Duciffa Adria: & Co- 
mitiffi Sanali Flaviani , relitta quon. fpettabilis 3c magnifici viri 
Petribonifacii Ducis Adrix , & Comitis Santti Flaviani viri fui , 
nofiraque Ibcia , & fidclis diletta , & Andrex Matthxo de Aqua- 
viva Duci Adrix, & Corniti S. Flaviani pupillo (ìlio fuo , & ditti 
q. Petribonifacii Ducis ipfius Ducili* viri , noftrique fnnilter af- 
finis , & fidelis diletti agentibus prò (è ipfis &c. 


IX. 

Diploma della Re- 
gina Giovannal I. t 
in cut fi fa la ven- 
dita delle) fiato di 
Teramo a (J lofi a 
Duca di Atri dalla 
Due beffa di Atri 
Catarina Ricciar- 
di, moglie del Dii - 
eaPieiroBùnifacio , 
ove la Due beffa fi 
chiama fu a com- 
pagna dalla Regi- 
na nel I41 6, 


F Erdinandus Dei gratia Rcx Sicilix , Hierufalem , &c. Illu- ^ 
ftri viro Julio Antonio deAquaviva, Duci Adrix, Con- 
verfani, & Santti Flaviani Corniti , armorumque Capitaneo , Rf di xapii , in 
Collaterali Confinario, & Affini dilettiamo, gratiam , & bonam ‘fi/] 
voluntatem . Confueverunt ma jores noltri , fàpientiffimi viri , be- rifu 
nemeritos homines 8cc. Hlncexiftunt decreta illa in erigendisfta- < /f A •*:»*«- 
tuis , in fcribendis titulis , ut non lòlum prxlentes , verum etiam Jfiì 
pofteri magnorum virorum egregia facinora cognita haberent, *'•&«* a 
qualia exempla fecutiReges, ac Principes inelyti viros infigni V,VM ' 
virtute prxditos , variis honeftamentis , & honoribus libenter 
funt profèquuti , cenlèntes ad le iplbs potiffimum hoc pertinere , 
etenim nobilitare virtutem , illuftrare ingenia , honeftare ilios , 
in quibus animi magnitudo eluceat , fplendelèantque prxftantes 
attiones, videturproprium effe Regum;& alii quidem Rcges in 
aliis honeftandis hominibus ob alias caufas diverfis ornamento- 
rum generibus funt ufi.Nos autem cum multa in Te effe perfpexi- 
mus digna , qux honorari à nobis debeant, cum plurimas profe- 
tto virtutes in te fitas effe viderimus , ac multa , magnaque vige- 
re merita conlìderantes , prsfèrtim in prxlènti bello, quo patto 
te gefferis , licei jam diu tuam in re militari peritiam optime per- 
fpexerimus, jure iplb commoti , atque addutti fimius , ut te__» 
ipfum , egregiafque virtutes tuas , Se honoribus exornemus , & 
titulis illuftremus . Quamquam autem ad ampliora , infigniora- 
que in te ipfum conferenda voluntas noftra intenda! , meritaque 
tua poftulent , te in prxlèntia eumdem Julium Antonium ad ma- 
jorem amoris noftri declarationem , licei Jatit èffe per te nobili s , 

T 2 & il- 
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& illujìrh tenore hujus nolìri privilegi», ac decreti, deqaeno- 
ftra certa fcientia,proprioque animi motu,nieritifque quidem tuis 
hoc expofcentibus, in Familiam noftram, & in Domum de Arago- 
nia afcifcimus,alcribimus,8£ annumeramus volentes, quod de cat- 
terò in perpetuimi vos , veftrique liberi , bscredes , & fucceffores 
utriufque fcxus, nati jam, & nafcituri , Ggnanter illuftris Andreas 
Matthsus nofter alumnus, Marchio Bitonti, tuus filius primogeni- 
tUS,SITlS,ET SI NT DE DoMOjET PROSAPIA DE Ar ACON I AjStque 
in omnibus aitibus, titulis, negotiis gerendis, atque agendis rebus 
inferibamini, appellatimi, infcribantur, et eoe nomi nentur de 


ArACONIA , SITQUE VESTRUM , ATQUE ILLORUN COCNOMEM 

de Araconia . Praterea ad vos, illofque tnagis , magifque il lu- 
ftrandos , etiam cum hac ferie litterarum , plenamque 5 atque 
amplam conferimus poteflatem arma nofìra deferendi , & facieo- 
di , quibus quidem armis vos , liberos , harredes , & fucceffores 
veftros donamus , ac vos , & illos iifdem infignimus , & honefta- 
nins , à vobis, illifque prò, & cum armis noftris defcrendis , 
utendis , & faciendis , quemadmodum inferius figurantur . Tu 
igit ur , quod virtutes exigunt tute , id etfice , & prilla , ut hono- 
ri , 8c decori (ìs armis, & cognomini noftro, & brevi fore fpera, 
ut majoribus te , atque illuflrioribus fimus titulis condecoraturi. 
In quorum teflimonium prstfèntes fieri fecimus , magno Majefta- 
tis no II ri iigillo pendenti munitas ■ Datum in Cartello novo Ci* 
vitatis noflr* Neapolis , die xxx. Menfis Aprilis anno 1479. re- 
gnoruin noflrorum vigefimo fecundo . Rex Fcrdinandus & c. 


XI. Um in mentem nobis veniunt magna merita , Se officia 111. 

Diploma del ut V a olim Julii Antonii de Aragonià Aquavivi , Adria: Therami- 
Ì7r tde'iucJa^Ac- rt uc ^ uc ‘* » Cooverfàni , Se Sanili Flaviani Comitis , quibus nos 
ima tri va /fedito in quocumque tempore , conflantilfimo animo profecutus eli j nihil 
Mattea j i f. m e ft , quod cius iucunditfìm* memoria: , ipiiufque farnili* non de- 
.ove fi atte/ìano i bere exiflimemus : ejusenim opera, fides , ofhcium , non nunus 
ran, .'Uri menti in bello , quàm in ocio , & non minùs foris , quàm domi , utile 
> quej a aja, p er p etu 6 nobis fuit . Erat enim iis animi , Se corporis virtutibus 
przditus, ut nulla tàm ardua , tàm difficili reselfet , quacefus 
fidei , & induftria mandar! non polfet , & quam ipfe non libenti 
animo noftrà caurta fufeiperet ,& commodiffimc , atque ex noftra 
fententia perageret . Superioribus annis , cimi in Burgundiani , 
ad 111. olim Carolum Burgundi* Ducem , 111. filium noftrum Fc- 

deri- 
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dericum legavifTemus , freti fingulari virfutc > atque integritatc 
ipfius 111. Julii Antoni» , eum proficifcendi filio Comitem dedi- 
mus : qui tanta apud ipfutn noftrum filium , in ipfa Burgundia, 
virtute , atque integritate fe geflit, ut ipfi noftro filio gratiffimus 
femper fuerit. Enituitenim in eaperegrinatione fingularis ejus 
virtus, modeftia , confilium , integritas , quibus ipfi noftro filio 
adeò profu it , ut de nobis optimè meritum dijudicaverimus* 
Exortum eft deinde bellum Hetrufcum , in quo 3 ejus opera » ob 
rei militaris peritiam, & ufum , precipue ufi finnus, & in Liguria 
apud Genuam , & in Hetruria , ubi bellum gerebatur , virtus ejus 
longè maxima fuit : egregiam enim operam nobis navavit »& effe- 
cit , ut multa feliciffimè in eo bello gefta , ejus virtuti accepta 
retulerimus . Sequuto deinde teterrimo > & nefario Turcarum , 
noftre Fidei hoftium , bello , qui urbetn noftram Iiidruntum , ex 
improvifoi imparatane aggreffi , vi expugnaverynt, ipfum 111. Ju- 
lium Antonium , ex Hetrurià , qux jam confetto bello pacata 
erat , ad id ipfum bellum accerfivimus , in quo multa circa eam 
urbem , adverfus hoftes , fuo inftituto , & confuetudine digna 
adminiftravit , cùm fe femper magno animo hoftibus opponeret » 
& ultro etiam eos lacelferet , averteretque ipforum conatus , & 
latrocinia , quibus omnia infeftabant , prohiberet . Sed accidit 
( quod non fine fummo moerore commemorabimus ) ut quodam 
die ì cum hoftes 3 qui predatum ex urbe exierant > preda eis vi 
ereptà , acrius profèqueretur ; eruptione ab iis , qui in urbe re- 
manferant , fatta » dum fortiffimè 9 prò Religione 3 prò fide } prò 
Regni libertate pugnaret , milerando caffi , publico omnium lu- 
ttu occubuerit . Cujus interitnm , tam alieno tempore 3 acerbiffi- 
me tulimus s & tanti Viri jatturam ( ut decuit ) vehementer in- 
doluimus . Cum igitur foto ipfius vire curfu de nobis femper be- 
nemereri ftuduerit ; noftri officii putavimus 5 inligui aliquo argu- 
mento oftendere quantopere ipfum 111. Julium Antonium , dum 
viveret , diligeremus » & quam grata 3 & jucunda memorii mor- 
tuum profcquamur.Qjarecùm acceperimus veridici expofitione 
nobis fatta per 111. Andrcam Matthxum de Aragonia Aquavivunij 
ipfius 111. Julii Antonii primogenitutn , Adrix, & Therami Du* 
ceni, Bitonti Marchionem , ScComitem-Converfani» SanttiFla- 
vianique, affinem , alumnum } & Confiliarium noftrum fidelem 
dilettiflimuro &c. 

i, . . i .. .. 

Ali- 


B degno di ojferva- 
rione tra le oltre 
cofe dì queflo Di- 
plomo il ritolti, de 
fi dd dal Re olii 
Duchi di Atri , ti- 
fi e fio , che davo ol 
figliarlo fuo Fede- 
rico . 
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Kotix.ie ef ratte e 
fedelmente copiate 
da un litro mano - 
fcritto di reiijiro 
de* fatti antichi 
della Città di Afe- 


i 3 6 

A Nno 1 379. ali 12. di detto mele di Novembre il Signor Du- 
ca di Atro Aquaviva retro in Nafcoli perla porte di ponte 
Major , lo qualo fo per melzo di detto Juando di Mafio , Se com- 
pagni Se colo faor chi avia in Nafcoli , li quali era Odoardo di Ci- 
chi Odoardi , Se di Auftino Tifi , li quali come fumo dentre in 
Nafcoli (cacciò lo detto Liberto di Lini con li fioi compagni , li 
quali fórno baniti da parte di detto Duca, & Juando di Mallo , Se 
MS. Marino di Lucarello in quello di tendo lodato , Se in quello 
di il deto Duca di Atre con lo popolo di Afcoli piglio Arquata , 
Se ci fu morti e prefi multo Norfini , li quali fi avia ocopato detta 
Arquata , & era Cartellano Gualdurucio di Colignano . 

Anno 1 jpj.a di 1 i.di Novembre fu fatta la novità in Nafcoli 
il dì di San Martino, e fu nagranda ocifìone de luna, 8c ladra par- 
ta, & la parte Elfe (cacio la parte Ibilina con lor grandando lo capo 
de la parte Elifo era Santo & Jovando de Mafie Se Adoguardo di 
Cicho Adoardo , & Piero di Autitio detto Titii , & Francifco di 
Cochacon alquanti citadini Se la parte Ibilina fumo Domeniche 
& Liberto di Lino & Francifco di Lucarello con naldri , Se apo- 
cho di rentrò luna Se laldra parte , e fu di notte , & il popolo di 
Afcoli glifemo far le pacie , aldramente era rifiluto con lo faore 
del Duca Andrea Mateo Aquaviva cavarili fori per petivo luni Se 
laldri . 

Anno 1396. a di 24. di Aprile il (bdetto Duca Antrea Ma- 
teo Aquaviva S.di Afcoli ScDucha di Atri detto Se Dino al nobi- 
le Odoardo di Cichi Adoardo tutta la robba di il nobilo Laberio 
di Afcoli per ricompensa di la fua robba aver perfa a fervitio di 
la Cafa Aquaviva , Se per efleregli (Vati fideli amici di Abafio . 

Anno 1 397. a di 1 1 . di Magio il Duca Antrea Mateo Duca 
di Atro Se S. di Alcoli rimefló Riberto di Lini con li aldri banni- 
ti, Se lo fe contra lovoler di Juando di Mafio Se compagni . 

Et nel di 1 8. di Luglio nel medefimo andò Juando di Mafio 
Se Aniello Se Monte con li foi amici intrò nella Rocha di Monte 
alcaflaro, epigliòlaguardia di detta Rocha fenza timuldo, Se ri- 
mor , Se un cierto Marcho di Offida fecie il tratato , lo quale fla- 
va per garzone con il Caftilano di detta Rocha . 

Et a di so.di detto me(è di Luglio vender in Nafcoli Mortar- 
da Conditier di arme. Se vende in (occorfo di detto Juando , 
qualo flava in detta Rocha, lo quale pigliò Alcoli per la clefia , 8e 

di 
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di {cacio il Duca Antrea Mateo Aquaviva Duca di Atre & ò. di 
Alcoli incieme con Liberto di Lini con tutti ligibilini , ma prima 
f e una granda fcaramuccia albaftione che era fatte a detta Rocha 
fori del Monte de la Cita» e ci morie omini 100. de la parte—» 
Ibilina . 

Siegue la legalità della fudetta fcrittura eftrafta in forma 
publica , cd autorizata col fugello del publico di Afcoli fotto il 
di 4. di Gennaro del 1758. 

A Nno quinto & nonagefimo cum ter decies centeno Johan- 
nes Maxii, fèu potius Maximi, Guclphorum Princeps 
Afculo exterris , coque rurfum cum armato milite ingreflus , oc- 
cupata urbis porta , cui à Ponte Majore inditum nomen ,cum tur- 
rito defùper propugnando , Aquavivani Adrienfium Ducis acie- 
bus tranfitum ex cònditto, ditioni urbeni dédit j hac tamen lege, 
ut Gibellinos Patri*, Pontificioque nomini infenfos ad unum ur- 
be amandaret . Ejecit Dux Adrienfium, fed exules in civitatem 
à Duce mox revocatos inique ferens Johannes ,Montofam arcem, 
qua: prò Aquaviviano jam tenebatur , ad min idra quodam arcis 
prefetti , pecunia expugnato , in fuarn poteftatem redegit . 

Q Uefto Duca d’Atri in tal tempo, che teneva il dominio di 
Afcoli concede ad Odoardo figlio di Francefco della fami- 
glia degli Odoardi , li beni di Nicola di Lamberio, come 
pervenuti a lui , leggi quello fiegue . 

Andreas Matthaus Aquaviva Dux Adria , S. flaviani Co- 
mes (y e. viro tubili Aduardo Cicchi de E/culo amico nofiro carìjfmo 
grattimi no/lram &c. attendente s tua devotionis obfequia &c. bo- 
na omnia riabiliti , qua fuerunt Domini Nicolai Lamberii de E/cu- 
lo fila in pertinentiis , & dìjlriblu noffra Civita tis nobis , & no- 
Jtra Curia devoluta &c. barutn ferie cum domibus , vinài , fer- 
ri s (fc. libi , & haredìbus luti legitimis de tuo carpare natis , Ò" 
jam in pofìeruut legìthnè na/cituris , de certa noflra fcicntia , li- 
bera litui e marra , (y gratta /pedali damai , don am ut , tradì, 
mas &c. in perpetua** ad habendum , tcnendurn pojfedendum &c. 
ad honorem , & jìdclitatem no/lram , baredum (y fuccc/forum no- 
J Irorum &c. Dat. in Civitate Tberami die xxi v. Aprilis 1 v. In- 
dìblione m.ccclxxxxvi. 

Pa- 


XIII. 

Nella vi fa del Poe* 
fa Pacifico Ma [fi- 
mo y ricavata da 
una cronaca antica 
di Afcoli del I 
che fa pompata in 
Parma nell e Poe/te 
di Pacifico Majfimo 

nel 1 691* 


X!V. 

Diario de' fatti an- 
tichi d. Ila Città di 
Afcoli Jcritto di 
carr attere di quei 
ifleffi tempi , che fi 
conferva da alcuni 
Signori nobili della 
fi e (fa Città , ove 
nel ? anno Ijptf. fi 
ritrova regifirato 
un privilegio del 
Duca di Atri An- 
drea Matteo , di 
concezione di alcu- 
ni terreni alla L'a- 
fa Odoardi . 
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XV. 

Camilla Peregrino 
nell a i. par te della 
fua IJloria de' He 
Longobardi • 


XVI. 

Diploma e Privile- 
gio del Rf Federico 
del 149*. a favore 
di Beli fario dcqua^ 
viva Duca di Nar- 
do fecondogenito 
del Duca di Atri 
Giulio Antoni in 
cui atte fa il Re 
la recuperatone 
del Regno fatta da 
Spag tutoli ejfere fl 
hi dovuta , 


ijS 
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P Ares igitur dignitate, acditione ferepares, ficutmunere 
omnino haud difpares à primis Longobardorutn Regibus 
triginta (ex fuere inftituti perpetui Duces , qui gentem omnent 
veluti in totidem tribus divifam , perque parvas has Italas Urbes 
diftributam ducerent ,regerentquc , quorum pracipuè lapfu tem- 
poris obfcrvati funtForo Julieniis & Spoletanus , & qui feorfim 
ab omnibus fua habuit initia , Beneventana . 

Nec fané Ducis , & Ducatus vocabula multarum fèmper ur- 
bium demonftrare confucvit Dinafta , nec Dynaftia , ficut in re 
noftraclare eft videro apud PaulumDiaconum enumerantem tri- 
ginta fex Longobardorum Duces , & Ducatus totidem utique ur- 
bibus attributos , tumque non ultra Tufciam porreftos . 

C Ujus Belifarii dè Aragoniade Aquaviva ea in Nos , Se do* 
mum noftram merita , ftudiaque extiterunt , ut nullum tana 
rnagnum premium , vel ornamentum fit , quod polliceri libi à no- 
bis jure quodam fuo non poffit , nam ut omittamus , quod illu- 
ftris Pater e jus Julius de Aquaviva bello Hydruntino , quod con- 
tra Turcas geftum eft , proftatu , Se fèrvitio domus noftra: virili- 
ter pugnans animam pofuit j quod meritutn in primis magnum , 
nec oblivifcendum, filiti quoque Jais nofira domus perpetuo de- 
bet , certe hic Belifarius Se alias fèmper , Se proximis his adverfìs 
temporibus noftris,eum fè (è pra’ftitit , ut fi cui alii prò recupe- 
ratione hujus Regni , & hac gloriofiffima noftra viatoria debea- 
mus , huic in primis, Se fupremum in modum debeamus, nam 
ita fubinde fèmper infraifta , & conftanti fide partes noftras fècu- 
tus eft, ut nullis neque fumptibus , neque laboribus parceret , 
& fepè vitam ipfam manifcftiffìmis diferiminibus , Se periculis 
objiceret . Quapropter Sereniffimus Rex Ferdinandus fecundus 
defideratiffima memoria , nepos nofter , cum reputaret virtutem 
cjus , Se qua illi , quantaque deberet , gratitudinis Tua effe duxit, 
ut eum Comitatu Converfani , Civitate Bitefti , & Terra Joja 
donaret ,motus ea re quoque, quod hunc ipfum Comitatum , Se 
terras cum Galli* fa<fìionis eftent, hic Belifarius fua opera , Se 
virtute ad fidelitatem ,& obedientiam noftram reduxerat , in eiA 
que tutandis , Se fumptus maximos fecerat , Se mirificos labores 
pertulerat , quem Comitatum poffedit ille quidem plenilfimo ju- 
re, Se tenuitj fed cum deinde interefie.noftra videret , reftitui 
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fllum nobis, ita commodis rerum noftràruin expofcentibus , pr.x- 
tulit , ut amantiflimum , Se affe&iffimum fubditum decuit , com- 
pendia fua rationibus noflris > necmoram fecit , quin eumComi- 
tatum prò fèrvido noftro reltitueret nobis . Nos igitur qui non 
facile vinci nos beneficiis patiamur , quibus provocati non tantum 
fòrtem , fèd faenus quoque perfolvimus ; tantis ejus in domutn 
noftram , & nos ipfbs meritis referre gratiam cogitante* ,cum te- 
neamuscivitatem Neritonis in Provincia Terne Hydrunti , qua: 
ad Nos , & noftram Curiam pieno Se legidmo jure fpeftat, Se per- 
tinet , ipfam civitatem deferri illi , Se condonare decrevimus . 
Itaque tenore pra-fèntium Scc. Datum in Caftronovo Civitatis 
noftra Neapolis Scc. die xti. menlis Martii anno 1497. Regno- 
rum noftrorum A. I. 

I N re bellica quantum valeas omnes noverunt , in bello Gal- 
lico virum fortem fèmperegifti : Ferdinandum Regem extre- 
ma per omnia (ut ait Poeta) fequutuses: Unde inter Regni 
Proceres magnani gloriarti es adeptus . Quapropter Ferdinando 
mortuo , Federicus Rex te ob ingcntia merita tua , pulcherrimar, 
8c celeberrima: Urbis Neritoni titolo decoravit . In bello Vene- 
to , apud Salentinos pene fub fratre tuo ( qui state noftra « Se ar- 
niorum , Se Iiterarum gloria pollet ) militarti : Atque ita te gelTi- 
fti , ut facile omnes cognofcerent , te nihil degeneraflfe à paterna, 
atque avita virtute . 

V Olentefque cum eodem Comite benignè agere , habentes 
quoque refpeStum ad grata, grandia , Se frurtuofa fervida 
per ipfum Comitem noviffìmè praftita in bello , quod contra_, 
Francorum Regem in ditfto Regno geflimus, qui non foluni hac, 
fèd majorade nobis promerentur ; nec furnus immemores , ut ac- 
cepimus , quod idem Comes dcreliStis uxore , liberis , fororibus, 
8e ejus integro ftatu , prò fbrvitio noftro , quadam triremi Baro- 
lum petiit , ordinatione, 8c mandato Uluftris Gundifalvi Fer- 
nandez de Cordova noftri Locumtenentis Generalis , Se Armo- 
runi Capitanei in disto Regno, & poftmodum adveniente tempo- 
ris opportunitate , eodem mandato idem Comes continue parte* 
noftras propriis fumptibus , fideliter fequendo , Provincia* Ter- 
ra: Bari , Se Hydrunti ad nortram fidelitatein viriliter reduxit Sec. 
Datum in Civitate Segovia: die 30. menlis Septembris A. D. 
ijo 5 ‘ Regno rum noftrorum Sec. 

. V De- 


XVII. 

HermcJao Barbaro 
in una tenera al 
Puntano cosi parla 
di Brìi far io Acqua- 
viva . 


XVIII. 

Privilegio del Re 
Ferdinando detto il 
Cattolico fpedito in 
Segovia nel ifof . 
4 favore del Duca 
di Nardi fecondo- 
genito del Duca di 
Atri # 
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XIX. 

Primlegio , e Di- 
ploma dell' Impe- 
r ado re Carlo V. Kg 
di Spagna [p e dito 
in Brucili! nel 
ifitf. inetti ar te- 
ff a 1 fervigi fatti 
dalla. Caja drago- 
na dt Acquavi 1 a 
alla Corona diSpa- 
&na . 


D JEbitum igitur refpertum » atque confiderationem habenfe* 
ad fingulares virtutes , indefeffumque animum praHàti II- 
ludris Belifarii de Aragonia de Aquaviva , in perficiendis omni- 
bus, qu* in rem noflram faciunt ,ctiam cum viti fui diferimine, 
variifque laboribus, atque incommodis, quo» clini pertulit in 
belli» per prarfatam Catholicani Majeflatem contra Gallo» fuper 
recuperatione dirti Regni, gefìis ,8cc. Datnm in Oppido noflro 
Brufcllarum die $0. Julii A. D. ijid. Regnorum noilrorum &c. 
Utriufque Siali* ,& aliorum prima, Regi» vero omnium primo. 


yy X A puntuafidad , y amor con que la Caia Acquaviva ha fer- 
Letiera ferina al * ' vido * Corona de V. M. es tan notoria , corno la anti- 
Ke Cattolico Fliif- guedad de fu fangre (ingularizandofe en muebas ocafiones la del 
r ianni a/ ^' ont ^ e de Converfano » particolarmente en tas rcvolucioncs del 
/opra 1 fervigi » e Rcyno deNapoles por uno de los mas fieles Vafallos de V. M. 

dHU no fóto cn felicitar con gran defvelo la quietud de muchos Iuga- 
clnè’disJina .* fes de fu eftado, pero levahtando Cavalleria à fu colla, y venir a 
Napoles en perfona al focorro, que el Duque de Arcos pidio I 
la NobleZa y haviendofe alterado algunas tierras fuyas acudio 
luego à fofegarlas fin perder tiempo en hacer lo mi fino en otras 
Ciudades, y lugares queen diverfas Provincias tumultaron, fien- 
do parte fu diligencia à reducirlas , y fugetarlas à fuerza de ar- 
mai con el golpe de la Cavalleria , e infanteria que Nevabì , ha- 
viendole muerto un Iiixo peleando honrradamente,y empenafido, 
y vendiendo lo» apreos de fu Cafa para mantenerla , y quedado 
con extrema necefidad , haviendo padecido todo el tiempo que 
durò la guerra grande» peligros , e incomodidadesen Campana, 
hafla quedar todo el Rcyno (òfegado , y cumplido con las obli- 
gacione* heredadas de fu Cafa,y debidas a la obediencia de V.M. 
cuya attencion es parte para reprefèntar fus merecimientos di- 
gnos de que V. M. fé firva de mandarle hacer las honrras ,y mer- 
cedes que efpera de fu grandeza , y yo Io fuplico à V. M. cuy a 
Catholica Rcal perfona guarde nuoftro Senor ni. a. corno de- 
fèo S. De Mezina à 1 j. de Enenodel 1640. D. Juan . 

XXI. 


Giovi ano fontano 
nel libro de Ma- 
gnanimitate dedi- 
cato al Duca di 
diri Andrea Mat- 
teo Acquavi va . 


M Ajores lui, Andreas Matth*e , àquibus Aquavivorum fa- 
milia ducit originem , longa quidem ferie, perque com- 
plura etiam fècula , magna com benevolenti , madore etiam au- 

rtori- 
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Contate , & gloria Veftinorum Populis dominati lùnt : quorum 
tranquillimi , ac diuturnuin imperiura } gubernandi lenitas potif- 
Craum auxit , ftabili vitque , gravitate tamcn , procaufis,ac tem- 
poribus , molellè admodum , prudenterque .temperata. Atque 
illi quidem ad Jotìatn ufque avum , atque ad Julium Antonium , 
patrem tuum, delegati bellicis tantum ftudiisjin eo genere lau- 
dum , excellentùeque claruerunt . Pater vero tuus , cùm minime 
quidem adequi poflet quod maxime utique cupiebat , ut militari- 
bus ornamenti* laudes eas adjungeret , quac è litterarum compa- 
raaitur ftudiis , atque cognitione ; iliaci tamen fumma cura , Jin- 
gulari etiam diligentia prsftitit s Se opera » quo tuque j fratrelque 
item tui , quamdiu <rtas cujufque tulit , optimis fub pnrceptoribus 
inftituti , ita erudiremini , ut cum artas iplk firmior jam , magifque 
robufta ad tubam vocalTet > acgladium; ipfisèludisliterarum } 
atque hiftoriarum de leftionibus » animi magnitudinem , cumque 
eà pariter , maximorum vobilcum Ducum s atque Imperatorum 
exempla in aciem aflerretis . Nam 8c iplè fic bonarum artium ftu- 
diis dedifti operato, ut equeltrjbus tamen copiis , diverfis etiam 
in bellis , non Temei fortiier limai prudenterque pnefueris , Se mi- 
litare decus , ac belli gloriam ita es aflècutus , ut philofophia , 
cacteracque artes bona? , te & authore, Se magiftro glorientur, Se 
feni jam mihi , atque annos plurimos maximis in rebus agenti , 
gloriari etiam iiceat, vidifle tandem principem Virum , & in me- 
diis philolophantem belli ardoribus , Se philofophum inter libros, 
naturarque ratiocinationesj traftantem Ducem artes , muneraque 
Imperatoria , utrumque cum dignitate , neutrumline Tuo , & de- 
core 5 Se laude » 

H Ai ben’ onde gioir , qual hor fra noi 
Gl' occhi abbaili quagiù da fomn^ giri 
Anima illuftre ; e ne’ gran figli tuoi 
Tanti tuoi pregj , anzi te ItelTa ammiri - 
Altri là volge armato i pender Tuoi » 

Ov* honor vero , e vera gloria il tiri : 

Altri del grand’ Ignatio i làcri heroi 
Regge > e chiude nel cor fanti deliri. 

Mà tu mira frà lor , licome quelli , 

Ch’ n pace , e ’n guerra il tuo valor pareggia , 

Nutre in petto rcal voglie celelli : 

Va E de 


xxii. 

do. Batti fi a Ma- 
rini nella fua Li- 
ra y del Duca di 
Atri Gio. Girela- 
vtOy e del Juo figlio 
il P, Ridolfo . 
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Il Papa Gregorio 
Xll\ in un Breve 
diretto al Cardinal 
Ottavio nel 15 90. 


XXIV. 

A lef andrò ab Ale - 
[andrò ne' fitti gior- 
ni geniali dedicati 
al Duca Andrea 
Matteo <C Acqua- 
vi va . 


XXV. 

Trajano Bete alino 
ne' ragguagli di 
Parnafo nel Rag- 
guaglio 8f. della 
Centuria il. 
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E de PEterno amor mentre fiammeggia 

Emulo ancor dell’ altro , il qual le vedi 
Del Tuo fartgue lavò, d’oftro roffeggia . 

R Omana Ecclefia , c*terarum omnium mater , & magiftra , 
in deferendo pr*cipuis honoribus , deledum habet viro- 
rum , virtute , & meritis pr*ftantium , quibus gravilfima qu*que, 
& maximi momenti negotia , ad cam undique in dics confluenti», 
luto commini pollini, ut in iis expediendis paftoralis Romani 
Pontificis lolicitudo , cui univerfalis Ecclefi* cura incumbit , alr- 
qua ex parte fublevetur, accognitar, & fpedat* virtuti congrua 
premia tribuantur . Cùm igitur nobis nuper filmimi curar ellét , 
aliquot hujufinodi viros in amplifllnnim cjufdem Sand* Roman* 
Eccidi* Cardinalium Collegium a (Tu me re ; invocato divin* gra- 
ti* auxilio, Te in primis , qui ex veteri Adri* Ducum familia, 
qu* cùm alias de Romana Ecclefia pisciare merita , timi maximè 
in vindicanda Marchia noftra Anconitana ;i fadionum inipetu , ac 
bello Hidruntino contraTurcas, in quo Julius Aquaviva glorio- 
se occubuit , originem Duis , ac diledi filii , Nohilis Viri Joan- 
nis Hieronymi Ducis Adri* natus , & Joannis Vincentii prone- 
pos , ac Julii Sand* Roman* Ecclefi* Cardinalium de Aquaviva 
nuncupatorum , ac Rodulphi , qui fiiperioribus annis prò fide Ca- 
tholica , apud Indos , mortem conflantiflìme pertulit, frater ger- 
manus exiftis &c. 

C Ommentatiunculas mens, qualelcumque forent, cujuspa, 
trocinio tutò committerem , potiùs quàm tuo , habebam t>c- 
mmem . Solus tu mihi occurrebas , cujus ingenii pr*ftantein vim- 
& dicendi facundiam nofeitabamus : cujufque priter Famili* ge- 
nus incly tuoi , pnr^rque avitam gloriam , fortun*que , & animi 
dotes , etiam acre judicium examulfim de ftudiis bonarum artium, 
& omni antiquitate f*pè numero fadum audieramtis . 

Giovangirolawo Acquai-rea Duca dì Atri X. dopo l'haycr fu pera t a 
una grandìjjima difficoltà., con grandìffirr.o fuo onore 
è ammeffb in Parna/o . 

N EH* Aflemblea de’ Virtuofi che ’l giovedì della Settimana 
pallata per quefto folo effetto tu tenuta , furono prima 
lette le lettere crcdentiali del gentil’ huomo , che a quella Cor- 
te 
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te hà invitato l’Eccel le nt idìllio Signor Giovati Girolamo Acqua- 
viva Duca d’Atri , il quale facendo poi la fua ambafciata con 
molto acconcie parole fece inftanza , che ’l Duca fuo Signore foC- 
fe ammelfo in Parnalo,e nella medefima Aflembleacon mirabile 
diligenza furono elfaminati i meriti virtuofi del Duca , fopra i 
quali fu havuto maturo dilcorlo , e perchè quel nobililfinio Si- 
gnore , verfatiflìmo fu trovato in tutte le Icienze più nobili , e che 
nelle Matematiche era pervenuto al colmo della fuprema eccel- 
lenza , di ordine elprelfo di Sua Maefti partialilTìma di quefla no- 
bililfima Famiglia , nella quale par che le buone lettere più torto 
fieno hereditarie, che col lungo ftudiodi molte fatighe ne facci- 
no acquifto, fu creato fopraintendente dei triangoli , c lienator 
maggior di Euclide, appreflb poi li fu decretata la lolita cavalcata, 
e percioche i Baroni Poeti , e gli altri Principi Letterati della fa- 
condifTima Partenope , con le loro fuperbilTitne livree in numero 
molto grande l’accompagnarono , la pompa nel vero fu nobiliflì- 
ma , e degna di un Principe di tanto merito , ma fuperò tutte le 
maraviglie l’elferli veduto , eh’ el Duca lungo raggionamento 
hebbe con Homero , e con Pindaro lènza adoprar il Valla , o al- 
tro interprete , anione per certo gloriofa in quefli tempi , e che 
tanto maggior gloria arrecò al Duca quanto i Vertuotì di Parnalo 
conlìderarono , che le buone lettere , che lì trovavano in quel 
Principe , erano di quelle lòprafine , che tanto riguardevoli ren- 
dono quelli , che fe ne vertono , perche non per necelTità di com- 
prarne il pane , o di erte ( come accade a molti ) lèrvirlì per pa- 
trimonio , ma loto affine di non elfere ancorché nato di Sangue 
Illurtre , c con molte ricchezze riputato in quello Mondo un ple- 
beo ignorante , & un mendico lènza lettere , mercè che quel Si- 
gnore rtimò tèmpre , che la perfetta Nobiltà , e le vere facoltadi, 
fodero porte nella lòia virtù &c. Così grande fu il contento che 
ad Apollo diede quello decreto , che comandò , che dal Creici 
famolò Scrittor Milanefè , e primo Majutculario della Biblioteca 
Delfica a lettere di oro cubitali fòrte fubito fcritto , c volle , che 
a laude , a gloria , & onore della Virtuolilfima Cala Acquaviva , 
e.pcr riputattione del Duca , diedi così pregiato figliuolo haveva 
arricchito il prefènte lècolo avanti lui fòlle portato nella Caval- 
cata , che. fu la più nobile , e la più ammirata cofa , che fi vide in 
lei i e per colmare le contentezze del Duca, e gli fplendori della 
Eccellentilfima fua Cala all’ Ulnio Signor Ottavio Cardinal 

Acqua- 
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Acquaviva , decretò Sua Maeftà il nobiliflìmo titolodi Meecnate % 
c li ieri per Corriere efpreflo li mandò le Bolle Ipedite in forma 
dignum . 

If orici , ed altri Scrittori , che ban trattato della fami- 
glia Acquaviva . 

XXVL A Lefandroab Alefandro neTuoi giorni geniali dedicati al Du- 
f\_ ca d’Atri Andrea Matteo Acquaviva . 

11 Cavalier Angiolo di Coftanzo nell’ Iftoria del Regno di Na- 
poli . 

Anaftafio Germonio de Sacrorum Immunità!, al lib. 3 . 

Andrea Vittorelli nelle Tue note al Ciaccolilo . 
AlfonzoCiacconio nelle vite de’ Papi , e Cardinali . 

Bartolomeo Facio nella fua iftoria . 

Bartolomeo Chioccarello nell’ Archivio della Giurifdizione . 
Bartolomeo de Rogatis nell’ Iftoria di Spagna . 

Cefare Lambertino de Jure Pataonatusp. 2 . lib.J. 

Francefco Zazzera nella Famiglia Acquavi va . 

Francefco Elio Marchefè nelle Famiglie nobili del Regno . 
Fanuccio Campano nella fua Iftoria . 

• Filippo Scala nell’ antichità , e cofe notabili della Provincia di 
Terra di Lavoro. 

Filiberto Campanile delle famiglie nobili di Napoli . 

Francefco de Petris ne’ Tuoi Problemi . 

Gian Antonio Summonte nell’ Iftoria del Regno di Napoli . 
Giacomo Villelmo Imhof nelle tavole genealogiche delle fami- 
glie nobili d’Italia . 

Giacomo de Graffiis . 

Giacomo de Corellis nell’ Iftoria dei Cardinalato , e de’ Cardi- 
nali . . 

Gio. Gioviano Pontano nella fua Iftoria del Re Alfonfo jl gio- 
vine . 

Maeftro Gio. di Virgilio Coetaneo del Poeta Dante in Chromco 
Ecclef. Romana . 

Francefco Acerbo ne’ fuoi Poemi • 

Giano Pelufio Crotoniata . 

.Giacomo Augufto Tuano nell' Iftoria de’ fuoi tempi . 

Gio. Giacomo Hofmanno nel Dittionario univerfale Iftorico Ge- 
nealogico crit. 

° Gio. 
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Gio. Filippo Spenero nel Teatro.della Nobiltà at tom. j. 

Gio. di Caramanio nell’ antichità del Mondo . 

Girolamo Rrulòni nell’ Iftorie d’Europa de tempi fuoi. 

Giufeppe Campanile della nobiltà delie Città j e Regno di Na- 
poli . 

Giovanni Albino delle gefta de’ Re di Napoli Aragonefi dedi- 
cato al Duca d’Atri Gio. Girolamo Acquaviva nel 1 589. 

Gregorio Grimaldi nella celebre Iftoria delle Leggi e Magiftrati 
del Regno di Napoli . 

Giulio Celare Capaccio nella giornata ottavaa del Tuo Foraftiere. 

Ludovico Moreri nel Dizionario Irto rico , Genealogico j e crit. 

Fra Leonardo Alberti nella delcrittione d’Italia . 

Marino Freccia nel trattato de fubfeudis . 

Mambrino Rofeo da Fabriano . 

Paolo Giovio ne* Tuoi elogii , ed iftorie del Regno . 

Pietro Baile nel Tuo Dizionario critico Iftorico . 

Pandolci Collenuccio da Pelàro . 

Pietro Vincente nel Teatro de*Baroni illuftri che furono Proto- 
notarii del Regno . 

Domenico de Rubeis nel fuo libro intitolato Specimen certami- 
num lbrenlìumcertam-4. & 15. 

Profpero de Cantelmis nel regiftro delle calè nobili del Regno 
di Napoli . 

Paolo Antonio di Tarfia nell’ Iftoria di Converlàno riftampata in 
Napoli nel 1735. 

Rafaele della Torre nell’ iftorie del Regno • 

Scipione Ammirato nel fecondo tomo delle famiglie nobili di 
Napoli . 

Scipione Mazzella nella delcrittione del Regno di Napoli . 

Sempronio Afeia . 

Tomaio Corto nel compendio dell’ Iftoria del Regno di Napoli . 

Filippo Scaglia de AntiquitatCi & rebus Campania Felicis . 

Pietro Vittori nelle fue Epiftole felette . 

Antonio Galateo de Bello Hydruntino . 

Ed ultimamente M.Bruzan laMartinier nelfeo Dizionario Geo- 
grafico critico . 

Herm olao Barbaro in una Epiftola a Gioviano Pontano . 

Giovanni Tarcagnota nel libro 1. della deferizione del Regno df 
Napoli • 


Nic- 
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Niccolò Toppi nella fua biblioteca Napoletana . 

E per ultimo in conferma di quanto fi è fcritto fi pofTono of- 
fe r vare i Regifiri della Regia Zecca , e della Reai Cancellarla di 
Napoli » oltre a’ monumenti , e fcritture che fi confèrvano in for- 
ma autentica nell’ Archivio della Cafa Acquaviva . 


IL FINE. 

iiìi'jr . 
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